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La seduta comincia alle 11,30. 

GUADALUPT, Segretario, legge il processo 

(12 approvato). 
verbale della seduta del 17 aprile 1959. 

Congedi. 

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i 

(I congedi sono concessi). 
deputati Ballesi, Del Bo e Pugliese. 

Deferimento 8 Commissioni. 

PRESIDENTE, Sciogliendo la riserva 
fatta, ritengo che i seguenti provvedimenti 
possano essere deferiti in sede legislativa : 

alla I Commissione (Affari costituzio- 
nali): 

PENAZZATO ed altri: (( Istituzione dei ruoli 
organisci di esperti (carriera direttiva) e di tra- 
duttori interpreti (carriera di concetto) presso 
il Ministero dell’interno )) (379) (Con parere 
deiln Il e della V Commissione); 

BUCCIARELLI Duccr : (( iIstituzione della car- 
riera amministrativa di concetto nell’ammini- 
strazione dell’interno ed inclusione tra le car- 
riere di concetto dei ruoli dell’ufficio telegra- 
ficn e cifra, dell’ufficio crittogafico e della bi- 
blioteca )) (1557) (Con parere della Il e della V 
Commissione) ; 

alla IV Commissione (Giustizia): 

PINNA ed altri : (( Disposizioni integrative 
delle norme di attuazione (articoli 5 e 6) del 
codice di procedura penale, emanate con de- 
creto del Presidente della Repubblica 8 agosto 
1965, n. 666, e modificate con legge 21 marzo 
1958, n. 229 )) (1053). 

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta- 
bilito. 

(Cosl r i m n e  stabilito). 
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I seguenti provvedimenti sono deferiti in 
sede referente : 

alla I Commissione (Affari costituzio- 
nali): 

CAMANGI : (( Istituzione della qualifica di 
assistente superiore nel ruolo degli assistenti 
del genio civile ((95) (Con parere della V e 
della IX Commissione) ; 

alla II Commissione (Interni): 

GUIDI e ANDERLINI: (( Provvedimenti a fa- 
vore della finanza dell’amministrazione pro- 
vinciale e dei comuni della provincia di Terni 
a seguito della esenzione da imposta sugli olivi 
ringiovaniti in dipendenza dei danni del gelo 
dell’inverno 1955-1956 1) (Urgenza) (597) (Con 
parere della V e della VI Commissione); 

alla IV Commissione (Giustizia): 

LucrFREDI ed altri: (( Provvidenze per la 
regolarizzazione del titolo di proprietà in fa- 
vore della piccola proprietà rurale )) (854) (Con 
parere della V, della VI e della XI Commis- 
sione); 

alla VI Commissione (Finanze e tesoro): 

BONOMI ed altri : (C Abolizione dell’imposta 
sul valore globale netto delle successioni e mo- 
dificazioni alle norme sull’imposta di succes- 
sione, registro ed ipotecaria per le successioni, 
divisioni e trasferimenti di fondi rustici 1) 

(Urgenza) (145) (Con parere della V e della XI 
Commissione) ; 

DANIELE: (( Modificazioni alle leggi in ma- 
teria di imposta sulle successioni e sulle. do- 
nazioni )) (Urgenza) (155) (Con parere della V 
e della XI Commissione); 

AUDISIO ed altri : (( Esenzione dall’imposta 
di successione, di bollo, di registro e dall’im- 
posta ipotecaria nei trapassi di valore nella 
proprietà contadina )) (Urgenza) (205) (Con 
parere della V e della XI  Commissione); 

ANGELINO PAOLO ed altri: (( Abolizione del- 
l’imposta di consumo sul vino comune )) (Ur- 
genza) (294) (Con partre della II e della V 
Commissione) ; 

LONGO ed altri : (I Abolizione dell’imposta 
di consumo sui vini comuni )) (Urgenza) (295) 
(Con parere della II e della V Commissionej; 

SCALIA : (( Riapertura dei termini previsti 
dall’articolo 8 della legge 6 agosto 1954, n. 604, 
riguardante modificazioni alle norme relative 
alle agevolazioni tributarie a favore della pic- 
cola proprietà contadina )) (369) (Con parere 
della T7 e della XI  Comimissione); 

(( Istituzione di un diritto fisso per gli au- 
toveicoli e i rimorchi adibiti al trasporto di 
cose, importati temporaneamente in Italia ed 
appartenenti a persone residenti stabilmente 
all’estero )) (Approvato dalla VI1 Commissione 
del Senato) (1049) (Con parere della X Com- 
missione) ; 

MANCINI ed altri: (( Disposizioni a favore 
del personale volontario delle ricevitorie del 
lotto )) (1051); 

alla VII Commissione (Difesa): 

LIZZADRI : Estensione dell’indennità spe- 
ciale ai marescialli maggiori giA in trattamento 
ordinario di quiescenza all’entrata in vigore 
del la  legge’s1 luglio i954, n. 599, congedatisi 
con almeno 25 anni di servizio continuativo )) 

(Urgenza) (356) (Con parere della V Commis- 
sione) ; 

alla VIII Commissione (Istruzione): 

PITZALIS : (( Norme integrative della legge 
15 maggio 1954, n. 238, contenente disposizioni 
sull’inquadramento dei direttori di scuole di 
avviamento professionale derivanti dalla tra- 
sformazione di corsi annuali o biennali )) (152) 
(Con parere della V Commissione); 

DE MICIIIELI VITTURI ed altri: (( Sistema- 
zione di alcune categorie di insegnanti di edu- 
cazione fisica )) (Urgenza) (286) (Con parere 
della V Commissione); 

SAVIO EMANUELA ed altri: (( Modifica al- 
l’ordinamento dell’istruzione media : istitu- 
zione del liceo linguistico )) (371) (Con parere 
della V Commissione); 

PERDONÀ e ROMANATO: Immissione nei 
ruoli ,dei presidi dei professori riconosciuti 
idonei nel concorso alla presidenza nei licei 
classici e scientifici e negli istituti magistrali 
indet.to con decreto ministeriale i0  marzo 
1957 )) (489) (Con parere della V Commissione); 

BOLOGNA ed altri : (( Istituzione di posti gra- 
tuiti nei convitti ” Fabio Filzi ” di Gorizia e 
” Na.zario Sauro ” di Trieste 1) (1041) (Con pa- 
rere della V Commissione); 

NATTA e ALICATA : (1 Ammissione ‘dei diplo- 
m.at,i degli istituti tecnici alle facoltà univer- 
sitarie )) (1044); 

CERRETI ALFONSO ed altri: (( Adeguamento 
della carriera dei provveditori agli studi a 
quella degli ispettori centrali )) ( 1 0 3 )  (Con pa- 
rere della V Commissione); 

alla XI Commissione (Agricoltura): 

B O ~ T ~ M I  ed altri : (1 Istituzione di .  un fondo 
di solidarietà contro le calamità in agricoltura 
e provvidenze per i produttori agricoli dan- 

’ 
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neggiati dalle avversità atmosferiche )I (Ur- 
genza) (1.47) (Con parere della V e della VI 
Commissione) ; 

LONGO ed altri: (( Fondo di solidarietà na- 
zionale contro le calamita naturali )) (Urgenza) 
l(204) (Con parere della V e della VI Commis- 
sione); 

DANIELE: (( Lotta contro le frodi nel settore 
vinicolo )) (1024) (Con parere della IV e della 
XII  Commzissione) ; 

TERRANOVA : (( Disposizioni concernenti i 
terreni agricoli soggetti ai piani regolatori )) 

(1043) (Con parere della IX Commissione); 

alla XIII Commissione (Lavoro): 
C A M A N G ~ :  (( Riscatto dei periodi di lavoro 

fra il 1935 e 1950 ai fini delle assicurazioni di 
invalidità e vecchiaia )) (96); 

alla XIV Commissione (Igiene, e sanitd): 

ROMANO BRUNO : (( Regolamentazione della 
carriera e dei concorsi dei medici ospedalieri )) 
(1015) (Con parere della II Commzissione); 

STORTI ed altri : (( Mantenimento dell’iscri- 
zione negli albi professionali degli odontoiatri 
forniti di diploma estero )) (1040) (Con parere 
della V I I I  Commissione). 

Trasmissione dal Senato. 

PRESIDENTE. I1 Senato ha  trasmesso i 
seguenti provvedimenti : 

(( Devoluzione a favore di enti di assistenza 
delle ritenute sulle paghe dei militari di trup- 
pa della marina, dell’aeronautica e del corpo 
della guardia di finanza, nonche sugli sii- 
pendi e sulle paghe dei militari del corpo del- 
le guardie di pubblioa sicurezza )I (Giù appyo- 
vato dalla V I I  Commissione della Camera e 
modificato da quella IV Com?nissione) 550-B); 

Senatore TEABUCCHI : (( Norme per l’acqui- 
sto a titolo oneroso di beni immobili da parte 
di enti fieristici sottoposti a controlla gover- 
nativo 3) (Approvato da quella ZZ Commissione) 
(1093); 

(( Adeguamento della indennità di servizio 
penitenziario spettante al personale della car- 
riera direttiva dell’amministrazione degli isti- 
tuti di prevenzione e di pena )) (Approvato da 
quella II Commissione) (10%). 

Saranno stampati, distribuiti e trasmessi : 
il primo, alla Commissione che gia lo ha avu- 
to in esame nella stessa sede, con il parere del- 
la VI Commissione; gli altri, alle Commissioni 
competenti, con riserva di stabilirne la sede. 

Annunzio di decreti concernenti enti locali. 

PRESIDENTE. I1 ,ministro dell’interno, in 
adempimento a quanto prescritto dall’articolo 
323 del testo unico della legge commale e 
provinciale, approvato con regio decreto 4 
febbraio 1915, n. 148, ha comunicato gli estre- 
mi dei decreti .del Presidente della Repub- 
blica - emanati nel primo trimestre del i959 
- relativi allo scioglimento dei consigli co- 
munali ‘di: San Giorgio a Cremano (Napoli); 
Fano (Pesar0 Urbino); Monopoli (Bari); Ve- 
nezia; Ferentino (Frosinone) ; Taurianova - 
(Reggi0 Calabria) ; Palma Campania (Napoli); 
Casoria (Napoli) : Gualdo Tadino (Perugia). 

Ha inoltre comunicato, in adempimento a 
quanto prescritto dall’arlicolo 103 del regio de- 
creto 30 dicembre 1923, n. 2839, gli estremi 
del decreto prefettizio concernente la proroga 
della gestione straordinaria del consiglio co- 
munale di Manfredonirt (Foggia). 

I document,i predetti sono depositati in se- 
greteria a disposizione dei deputati. 

Annunzio di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Sono state presentate pro- 
poste di legge dai deputati: 

ICAPPUGI ed altri : (( iIstituzione della ” car- 
riera di concetto dei contabili doganali ” per 
i servizi di cassa, contabilith ed amministra- 
tivi nell’amministrazione provinciale delle do- 
gane 1) (1095); 

VIVIANI LUCIANA ed altri: (( Profilassi ob- 
bligatoria contro la poliomielite )) (1096). 

Saranno stampate e distribuite. Poiche esse 
importano onere finanziario, ne sarA fissata in 
seguito la data di svolgimento. 

Seguito della discussione di mozioni e dello svol- 
gimento di interpellanze e di iriterrogazioni 
sul rinnovo di amministrazioni locali. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione delle mozioni 
Gullo, Ro.mano Bruno; e dello svolgimento 
delle interpellanze Cafiero, Caprara; e di in- 
terrogazioni, sul rinnovo di amministrazioni 
locali. 

Nella seduta precedente sono state illu- 
strate le mozioni e svolte le interpellanze. 

Dichiaro aperta la discussione generale 
sulle mozioni. 

I1 primo iscritto a parlare i?! l’onorevole 
Pasquale Franco. Ne ha facoltà. 

FRANCO PASQUALE. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, non B un episo,dio di poco 
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conto la situazione di gestioni commissariali 
che hanno superato da tempo i termini pre- 
scritti dalla legge e gettato ombra sul presti- 
gio .degli istituti democratici, come opportu- 
namente è stato illustrato ieri dall’onorevole 
Caprara. Non è trascurabile la situazione, spe- 
cie in  riferimento al Mezzogiorno, che, dal ri- 
spetto delle leggi, dal senso di responsabilità 
e dalla autonomia dei pubblici poteri, e non 
certso dagli arbitri del partito di ‘maggioranza, 
può trarre rinnovata fiducia nel faticoso cam- 
,mino intrapreso da dieci anni per la sua ri- 
nascita e per la elevazione civile della sua 
vita pubblica. 

Anche a Matera ci troviamo di fronte ad 
una gestione commissariale che, al di là dei 
termini previsti dalle leggi, è in carica da 
oltre un anno. 

Quando, parecchi .mesi fa, l’onorevole 
Bianco ed io presentammo una interrogazione 
al ministro dell’interno, non supponevamo di 
ricevere una risposta come quella che ci venne 
data il 10 ottobre 1958 e che ora cito, senza 
commento : c ( ’ .  . .doversi soprassedere alla rin- 
novazione del consiglio comunale di quel ca- 
poluogo, per dar modo al com.missario pre- 
fettizio di portare a termine il piano da lui 
stesso predisposto per il riordinamento finan- 
ziario del comune e la riorganizzazione di 
pubblici servizi, nonché per la soluzione di 
numerosi, importanti problemi cittadini )) . 

Sottoponiamo alla sensibilità dell’onore- 
vole ministro dell’interno, attual.mente in ca- 
rica, ,questa risposta; per nostro conto rite- 
niamo che l’ar,gomentazione debba essere re- 
spinta perché irrispettosa di un sano costu- 
me democratico ed anzi ispirata a principi e 
metodi che traggono la loro origine da forme 
autoritarie. 

Per il resto vorrenimo hmitarci a rilevare 
che il secondo bilancio di previsione compilato 
dall’attuale commissario straordinario di Ma- 
tera vede il disavanzo aumentat.0, nei confronti 
del 1958, di 72 milioni, salendo dai 66 del- 
l’anno precedente ai 138 ‘del 1959. 

Vorrei chiedermi da chi sia dipeso il rin- 
vio senza limiti delle elezioni comunali a 
Matera : non ‘dal )Ministero dell’interno che 
aveva fatto presente alla p re feh ra  interessata 
che l’ulti8ma domenica di maggio e la prima 
di giugno erano da.te consigliabili per le ele- 
zioni amministrative; non dal prefetto, il cui 
imbarazzo era evidente nella risposta data ai 
rappresentanti del partito liberale italiano, del 
movimento sociale italiano, del partito mo- 
narchico popolare, del movimento di comu- 
nità, del partito comunista e del partito so- 

cialista, i quali, in rappresentanza di larga 
parte dell’opinione pubblica, si erano da lui 
recati per sollecitare la convocazione dei co- 
mizi. I1 prefetto osservava, in quella occa- 
sione, che egli rispondeva dei suoi atti solo 
al Ministero dell’interno : intanto dal Mini- 
stero dell’interno erano già state impartite 
istruzioni di massima. Da quale parte dun- 
que provenivano gli impedimenti ? 

Dalle riunioni di tutti i partiti è rimasta 
sempre assente la deinocrazia cristiana col 
solito pretesto, buono per tutti gli usi, di non 
poter sedere accanto al rappresentante del 
partito comunista. E una vecchia storia che ci 
sentiamo ripetere ogni qual volta affrontiamo 
dei problemi politici, dei problemi che inte- 
ressano la vita della collettività. E in questo 
partito, nella democrazia cristiana, che va ri- 
cercata la ragione del rinvio delle elezioni: 
il partito democristiano non è pronto ad af- 
frontare la lotta elettorale a Matera a causa 
delle sue divisioni interne e mette in difficoltà 
gli organi dello Stato. Questa ‘i: la verità. 

Naturalmente, dobbiamo pren,dere atto che 
l’isolalmento attuale della democrazia cristia- 
na, il rifiuto di incontrarsi coi rappresentanti 
di tutti gli altri partiti, il silenzio del partito 
democristiano stanno ad indicare che gli in- 
teressi della democrazia cristiana si pongono 
in serio contrasto con gli interessi della citta- 
dinanza. La politica della democrazia cristiana 
a Matera non è t’anto dettata dal senso di op- 
portunità, quanto dal distacco del partito di 
maggioranza dalla realtà politica e sociale di 
quella zona. 

Vorrei aggiungere un’altra osservazione, 
e vorrei farlo con assoluta franchezza. L’os- 
servazione i: questa: anche il partito socia- 
lista italiano a Matera oggi non si trova nelle 
migliori condizioni per affrontare le elezioni 
e tuttavia, responsabilmente, gli organi diri- 
genti del nostro partito, nella provincia di 
Matera, rinunziano a qualche piccolo suc- 
cesso elettorale pur di seguire una politica. 
Del resto non si avviano a soluzione i nostri 
problemi con qilalche centinaia di voti in più 
conquistati in una giornata elettorale, ma con 
una seria ed impegnativa politica di riforma 
nell’assoluto rispelto dell’autonomia dei co- 
muni e ,delle norme democratiche. 

Di questo, signor Presidente e onorevoli 
colleghi, ha bisogno il Mezzogiorno. E i par- 
titi, oltre che battersi per una politica di in- 
centivi, per una politica di sviluppo econo- 
rmico, per la politica della massima occupa- 
zione, per le riforme di struttura, devono di- 
mostrare, specie nel sud, l’incondizionato ri- 
spetto per la legge, per il funzionamento de- 

, .  
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mocratico di tutti gli enti, e per l’autonomia 
dei pubblici poteri. 

Circa poi lo zelo dei funzionari, vorrei dire 
che esist,e nel Mezzogiorno ben altro terreno 
su cui potersi cimentare utilmente. Ho qui 
sotto gli occhi urla lettera del sindaco di Ro- 
tondella e vorrei leggerne alcuni brani perché 
e straordinariamente indicativa della situa- 
zione di disagio, della situazione drammatica 
in cui vivono queste popolazioni. Vi è stata 
una frana, conseguente allo straripamento 
delle acque del fiume Sinni, ed il sindaco si 
rivolge a me scrivendomi: (( Come ella sicu- 
ramente avrh appreso attraverso i giornali o 
attraverso la televisione, i comuni di Valsinni, 
Colobraro, Rotoiidella e Nova Siri, a causa 
della frana del fosso ”Caforchio ”, nell’abi- 
tato di Valsimi, e della conseguente invasione 
della centrale idroelettrica di Valsinni - for- 
nitrice di energia elettrica - sono stati co- 
stretti a chiedere, assieme ai sindaci dei ri- 
spettivi comuni sinistrati, alla Z.A.T. di Bari 
dei gruppi elettrogeni. Il fenomeno franoso 
con il conseguente invio dei gruppi elettrogeni 
ha accentuato o, per meglio dire, reso d’im- 
portanza vitale il problema annoso dell’ener- 
gia elettrica nei comuni di Valsinni, Roton- 
della, Colobraro e Nova Siri. B mai possibile, 
nell’era atomica, nell’era degli sputnik che 
tentano la conquista dello spazio, che quattro 
comuni della provincia di Matera debbano 
vivere nella quasi oscurità? Infatti è da de- 
cenni che questi comuni non hanno l’energia 
elettrica sufficiente per far fronte alle esigenze 
sempre crescenti delle rispettive popolazioni. 
La società Bitonte, fornitrice di energia elet- 
trica, non & in grado di sodisfare i bisogni 
dei cittadini di quattro paesi. Questa societh, 
che nel passato ha avuto il merito di affrontare 
e risolvere il problema dell’energia elettrica 
in comuni poveri, oggi si è resa conto - al- 
meno così sembra - che non può più dare la 
energia elettrica sufficiente, per cui ha inta- 
volato delle trattative con la Società idroelet- 
trica lucana, t,endenti alla cessione della cen- 
trale, tratt.ative che sicuramente avranno buon 
fine. Intanto quattro comuni della provincia 
di Matera vivono nella quasi oscuriih. Fino 
a quando durerk questo stato di cose ? )). 

Ecco quindi il terreno, a mio giudizio, su 
cui effettivamente nella maniera più utile e 
più sentita dalle medesime popolazioni pub 
esercitarsi lo zelo dei pubblici funzionari. 

Che cosa fare allora ? Due cose soprattutto 
(e concludo questo mio breve intervento) : 
affrontare i gravi problemi del Mezzogiorno e 
vigilare perché la legge sia rispettata, per 
non legittimare situazioni in contrasto con la 

norina democratica, coll’autonomia dei pub- 
blici poteri. 

Nei giorni scorsi, trattando questi proble- 
mi, un giornalista di Mabera ci ricordava una 
amara riflessione di De Viti De Marco, una 
riflessione che noi avremmo preferito fosse 
rimasta nei libri, e non fosse ripetuta una 
volta trascorsa l’epoca in cui essa fu fatta: 
circa cinquant’anni fa. La riflessione & que- 
sla : che nel Mezzogiorno (i I1 Governo ha sem- 
pre venduto il prefetto e comperato il depu- 
tato )). 

Noi ci siamo ricorda.ti di queste parole di 
De Viti De Marco, se ne ‘i: ricordato il giorna- 
lista allorché si sono recati in prefettura tutti 
i rappresentanti dei partili - ad eccezione ben 
inteso di quelli della democrazia cristiana - 
per sentirsi dire dal prefetto: noi non abbia- 
mo il dovere di rispondere ai rappresentanti 
dei partiti democratici, il nostro dovere è di 
rispondere al ministro dell’interno. 

Aveva ragione allora De Viti De Marco, 
ha ragione oggi il giornalista di Rgatera ri- 
cordando cori amarezza profonda questa ri- 
flessione. I1 Goverco non deve vendere il pre- 
fetto, il Governo deve far rispettare la legge. 
Oggi ci troviamo in una situazione in cui il 
Governo può realtmente. intervenire per il ri- 
pristino della legge e far svolgere anche a Ma- 
tera, così come negli altri centri, le elezioni 
secondo i termini della mozione illustrata ieri 
in questa Camera. (dpplausi a sinistra). 

PRESIDENTE. fi iscritto a parlare llono- 
revole Russo Spena. Ne ha facoltà. 

RUSSO SPENA. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, prendendo la parola sull’ar- 
gomento della mancata consultazione eletto- 
rale in alcuni comuni d’Italia, fra cui tre 
capoluoghi di regione (Napoli, Firenze e Ve- 
nezia), abbiamo sentito dai banchi dell’oppo- 
sizione parole e definizioni non giustificate. 
Si B parlato di pesanti minacce, di degene- 
razione reazionaria, di sopi-affazione degli ob- 
blighi imposti dalla legge, si B parlato di 
corruzione e di sottogoverno: il tutto mirante 
ad evitare elezioni là dove la democrazia cri- 
stiana presenta incrinature tali che non le 
perinett,erehbero di avere un governo proprio. 

Ora, in veri&, queste accuse sono ingiu- 
stificato. 

MINASI. Anche la violazione della legge 
comunale e provinciale ? 

RUSSO SPENA. Anche la violazione della 
legge comunale, come dirò, se ella avrà la 
pazienza di ascoltarmi. 

Queste accuse sono ingiustificate, perché 
nessuno dell’opposizione ha voluto sottoli- 
neare che per i prossimi turni del 31 maggio 
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e del 7 giugno 1959 sono stati indetti i comizi 
elettorali in 1%8 comuni, fra cui alcuni i”- 
portantissimi, come Bari. 

SCARONGELLA, Dopo quanto tempo a 
Bari?  E negli altri comuni in provincia di 
Bari perché non sono stati indetti? 

RUSSO SPENA. Quindi, comizi elettorali 
sono stati indetti. Avremo le elezioni regio- 
nali in 453 comuni (379 in Sicilia e 73 in Va1 
d’Aosta). Sono stati chiamati al rinnovamento 
del consiglio provinciale 18 comuni ed 11 co- 
muni per 5 collegi sono chiamati ad eleggere 
i consiglieri provinciali. 

In sostanza si tratta di 3.770.611 elettori, 
che voteranno in 6.063 sezioni elettorali, in 
rappresentanza di 6.229.085 cittadini. 

Come si vede, onorevoli colleghi, non si 
tratta di non fare le elezioni per mascherare 
delle incrinature, per mascherare delle spac- 
cature, per fare il comodo di un partito che 
ha oggi l’ono,re e l’onere di rappresentare da 
solo il Governo. Si tratta, quindi, evidente- 
mente, nei vari casi, di ragioni obiettive che 
impe.discono di fare le elezioni. 

MINASI. Quali sarebbero queste ragioni ? 
RUSSO SPENA. Abbiate la pazienza di 

aspettare e ve le dirò. 
Onorevoli colleghi, sulle eventuali date per 

le varie consultazioni risponderà poi il mi- 
nistro. Ora mi basta rilevare che circa 4 ,mi- 
lioni di elettori potranno bene stabilire, di 
fronte alla pubblica opinione, se il blocco 
della democrazia crist,iana sia o meno ancora 
grani tico. 

Quest,o basterebbe da solo a dimostrare 
che il Governo non ha alcuna intenzione di 
sopraffazione della legge : ove ci tro_vassimo 
di fronte ad un Governo che non avesse fatto 
espletare periodicamente le elezioni, allora si 
avrebbe ragione di muovere delle accuse, ma 
qui ci troviamo di fronte ad elezioni larga-- 
mente indette e rinviate invece in casi obiet- 
tivaimente difficili. 

Del resto, se si indicono nella Va1 d’Aosta 
e i n  Sicilia le elezioni regionali e in altri 108. 
comuni, fra cui Bari, le elezioni amministra- 
tive B evidente che ragione .di ordine pubblico 
e di intensità di sforzo organizzativo consi- 
gliano di rimandare altre elezioni, che quasi 
certamente saranno indette per l’autunno. 

Come si vede, non vi è un calcolo politico 
in questo rinvio. 

‘Ieri ho sentito parlare di evidente ille- 
galità, di sopraffazione illegale ed oggi, ah- 
traverso le interruzioni, noto che B su questo 
punto che si ferma l’opposizione, cioè sul 
dettato formale della legge. 

Ora, onorevoli colleghi, le leggi sulle quali 
si richiama l’attenzione sono quelle n. 348 
del 4 febbraio 1915, articolo 323, nonché il 
testo unico del 1951, n. 203, articolo 8. Si 
tratta di due disposizioni di legge che vanno 
interpretate per quello che sono, ed io so- 
stengo, anche se poi avremo la taccia, attri- 
buitaci dall’onorevole Romano ieri, di (( pseu- 
do giuristi ) I ,  che esse contengono la normale 
previsione che le elezioni non possano essere 
conipiute nel termine stabilito. Che cosa in- 
fatti dice l’articolo 323 ? Dopo avere previsto 
i due casi di scioglimento delle amministra- 
zioni ordinarie ed aver disposto la gestione 
conimissariale, ess9 stabilisce che dovranno 
essere rinnovati gli organi elettivi entro tre 
mesi, termine prorogabile a sei mesi in caso 
di necessita. Anche l’articolo 8 del testo unico 
del 1951, dopo di aver previsto le tre ipotesi 
di scioglimento (scadenza del quad, iennio, ri- 
duzione di almeno un quarto della popola- 
zione per effetto di modificazioni territoriali, 
perdita di metà dei membri del consiglio co- 
munale) stabilisce gli stessi termini per la 
rinnovazione degli organi elettivi. Si tratta 
però di termini dilatori e non perentori. Ne 
volete la riprova? L’articolo 283 del decreto 
del 1915 e lo stesso articolo 8 del testo unico 
del 1951 stabiliscono che in ogni caso i com- 
missari nominati a tempo restano in  carica 
fino a quando non saranno sostituiti dagli 
organi elettivi. 

Questa continuità dell’amministrazione, 
intesa a garantire la continuità dei servizi 
pubblici 8, secondo me, la prova che la legge 
stessa detta termini non perentori, ma dila- 
tori e prevede l’ipotesi costante e normale che 
detti termini non possano essere rispettati 
per ragioni di forza maggiore. 

MINASI. Questo argomento dimostra che 
ella, onorevole Russo Spena, non ne ha  di 
più seri. 

BARBI. Ieri abbiamo sentito tutti i cosid- 
detti argomenti della sinistra senza battere 
ciglio ! 

SCARONGELLA. Begli argomenti da giu- 
risti ! 

RUtSBO SPENA. Io posso sbagliare, ma 
quello che ho detto sta Iscritto in tutti i libri 
a i  testo usati nelle scuole. 

AJ.JBARELLO. Nelle scuole .dei preti. I1 suo 
è un classico argomento gesuitico. 

.RUSSO SPENA. E un argomento giuri- 
dico, invece. (Commenti a sinistra). 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, non vi 
pare che basti ? Lasciate proseguire l’ora- 
tore. 
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RUSSO SPENA.; Ad ogni modo, non vi 
dice nulla il fatto che in- questa legge non vi 
sia una sanzione ? ' Se il legislatore avesse 
17oluto che il termine dovesse essere rispettato 
in ogni caso, ci sarebbe stata una sanzione. 
Invece, non solo non vi è alcuna sanzione, 
ma vi è il riconoscimento dell'attività che 
viene compiuta posteriormente. 

H o  fatto queste osservazioni per dimostrare 
che #quello che 'discutiamo non B un problema 
giuri'dico, ma un problema squisitamente po- 
litico. 

,L'onorevole Caprara Idiceva ieri che ter- 
mini per la ricostituzione (delle amministra- 
zioni elettive sono contenuti in una 1,egge an- 
tiquata, che risale al 1915; mentre oggi noi 
tendiamo verso l'autonomia, e quindi questi 
termini devono anche essi essere considerati 
troppo ampi. Sotto 'questo prolfilo, sono com- 
pletamente in 'disaccordo. I3 vero ,anzi che la 
legge 'del 19185, non si ,adatta più alle Iatti- 
specie attuali. !Nel 1915 non si ,prevedeva l'am- 
piezza delle funzioni che avrebbero avuto in 
futuro i comuni, non si prevdeva che il co- 
mune e la provincia avrebbero avuto tanta 
parte nella vita 'pubblica. Oggi l'attività fun- 
zionale (del comune e (della provincia 8 più 
am'pia ldi iqu'anto non tosse nel 191'5. Basti 
pensare ai :problemi Ndell'assistenza, dell'eidili- 
zia urbana e scolastica e a tanti altri servizi 
che oggi $devono essere espletati dal  comune. 
Vi. ,è inoltre ,da considerare che il co'mplesso 
delle leggi, che prevedono lo ,sciogli,mento dei 
consigli comunali e iprovinciali e 'degli altri 
enti autarchici non locali e idi quelle che pre- 
ve'dono la ldecaldenza dei consigli per man- 
canza di ,membri, ha consi,derato la patologia 
normale delle a8mministrazi,oni, e non quella 
E ccezi on'ale . 

Io non ,debbo ,parlarvi ,partitamente dei sin- 
goli comuni nei !quali si faranno le elezioni; 
ma peramettetemi ,di fare riferimento ma Napoli. 

DI NARDO. Di Afragola cosa ne dice ? 
IRUSSO 6PEN.A. Ieri si lè idetto ohe ad A,fra- 

gola non si fanno le elezioni da 24 mesi. Si 
tratta invece idi ,i6 mesi, ,perché il consiglio k 
stato sciolto il 20 ,dicembre 195'6. Comunque, 
Afragola non ,è un caso isolato, ma deve in- 
quadrarsi nell'e osservazioni fatte sopra. 

,Mi occupo di Napoli, perché ha importanza 
prevalente rispetto agli altri comuni.. Ora gli 
onorevoli colleghi d i  tutte le parti adella Ca- 
mera hanno ri,conosciuto la situazione ecce- 
zion,ale ldi INapoli. Un illustre cultore d i  eco- 
nomia ,mi ,diceva &e' se 'moltiplicassimo il 
deficit del bilancio comunale Idi Napoli, ac- 
certato nel 1900 idall'inchiesta ,Saredo in 2 mi- 
lioni e 300 mila lire circa per un  indice di 

svalutazione, liissato con buona approssima- 
zione, in 2 mila, otterremmo i 42-43 miliardi 
di deficit attuale del comune d i  Napoli. 

RJOMANO BRUNIO. L a  disciolta ammini- 
strazione comunale non ha 'dunque 'dilapidato 
i ldanari 'dei contribuenti. 

IRU.SSO S'PENA. ,Se l'onorevole Romano 
me lo consente, eviterei una polemica d i  me- 
rito, limitando la mia esposizione alle linee 
generali. 

L a  gravissima situazione Ciell'amministra- 
zione napoletana risale [dunque a molto tem- 
po addietro; alle sue origini sta (come era rico- 
nosciuto #dallo stesso decreto d i  scioglimento) 
la scarsa capacità produttiva e di reddito della 
popolazione. (Con cifre alla mano, colleghi di  
altre parti hanno (dimostrato ieri che le passi- 
vità del comune non dipendono dalla cattiva 
volontà Idei cittadini ma dalla loro scarsa ca- 
pacilà contributiva e [dalla mancanza ldi un 
patrimonio del comune : sono, 'questi, mali 
costituzionali ( M  endemici D, diceva ieri, da 
buon me:dico, l'onorevole Romano) del co- 
mune d i  Napoli. 

S i  tratta 'dunque d i  un caso veramente ec- 
cezionale; ma le leggi 'del 1915 e del 1951 non 
sono state approntate per casi eccezionali, in 
quanto le ipotesi Ida esse previste sono ipotesi, 
per così dire, di patologia normale, non di pa- 
tologia eccezionale. Sono previsti infatti il tur- 
bamento dell'ordine pubblico, la violazione di 
obblighi !di legge da parte degli amministra- 
tori )( a questa violazione ha lfatto riferimento 
il ldecreto d i  scioglimento dell'amministra- 
zione napoletana) la scadenza del ,quadriennio, 
In idiminuzione della ,popolazione, la perdita 
della metà dei membri del consiglio. 

I1 caso d i  Napoli :è sui generis, non può 
essere risolto con mezzi ,ordinari, onde non 
gli si potrebbe applicare né la prima né la 
seconda parte dell'articolo 383 della legge so- 
pra ri,chiama€a, che stabilisce in qu'ali casi si 
possano sciogliere e 'quanido si debbano rico- 
stituire i consigli 'comunali. 

Siamo noi i primi a volere le elezioni a 
Napoli e ci auguriamo che il Governo possa 
indirle #quanto prima; non temi'amo le ele- 
zioni 'e, 'qualunlque ne sia il risultato, sotto- 
staremo alla legge democratica, come abbia- 
mo ,dimostrato cento e cento volte in questi 
anni. 

{Detto ,questo, però, non possiamo idiscono- 
scere che il Governo ha tuttavia, prima e so- 
prattutto, l'obbligo di provvedere, come ripe- 
tutamente ha promesso, ad alleviare la grave 
situazione di Napoli con mezzi efficienti, B 
questo il punto fondamentale sul quale ri- 
chiamo l'attenzione della #Camera. 
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Affi'darc a una amministrazione (elettiva o 
straordinaria che sia) un corpo morente 18 inu- 
tile, perché nessuno può opemre miracoli. 
L'onorevole Caprara osservava acutamente 
che l'amministrazione elettiva servirebbe da 
stimo1,o per il IGoverno afinché 'questo inter- 
vemga con provveldimenti eccezionali; non pos- 
so perb conseiitirc con questa tesi, perché que- 
sta funzione ,di stimolo pub e deve essere as- 
solta (dal Parlamento; in questa Camera Na- 
poli I& largamente rappresentata e noi pos- 
siamo sollecitare in !questa se'de )dal Governo 
i provvedimenti necessari; non iè quindi es- 
senziale allo scopo che vi sia un  organo elet- 
tivo locale. 

I1 problenia iè troppo ampio perche si ri- 
solva con consiglieri eletti invece che con am- 
ministratori eccezionali : si risolve con la so- 
lirdarietà nazionale. 

Ecco perché iè essenziale che si faccia la 
legge speciale. ,Si ,dirà anche qui che la colpa 
B del ,Governo il quale promette idi presentarla 
c non mantiene l'impegno. 41 di fuori 'di ogni 
polemica politica e banidita ogni demagogia, 
dobbiamo riconoscere che ciò non ,è stato pos- 
sibile $fino a questo momento. Napoli ha avu- 
to una gestione commissariale nel febbraio 
i93, allorché erano imminenti le elezioni po- 
litiche; la nuova consultazione elettorale si O 
prot(Yatta fino a giugno, si 4 avuto ,allora un 
Governc che ha avuto una vita molto difficile; 
l'onorevole Tambroni si era messo all'opera 
per affrontare 'questa legge, ma non poté at.- 
tuare il suo piano. Oggi, siamo ,di fronte ad 
un Governo che ci auguriamo stabile, il quale, 
at,traverso la parola dell'onorevole Segni, ha 
assunto impegni specilficj in materia. Noi  gli 
oh-iediamo 'di fare :quanto iè necessario per Na- 
poli e chie'deremo, al momento opporDuno, sul 
piano nazionale, la soli'darietà per la popo- 
lnzione napoletana. 

!Non ho voluto approfondire le ragioni di 
mer1t.o che hanno ,portato allo scioglimento 
del1"amministrazione comunale !di Napoli, né 
interessarmi di altri comuni; altri colleghi che 
parleranno dopo d i  me certamente lo faranno 
c,on maggiore au torità. Desi'dero ribadire, a 
conclusione del mio intervento, che non ab- 
biamo bisogno 'di consigli comunali elettivi 
per potere spronare l'esecutivo, noi lo fa- 
remo da ,questi banchi del P-arlamento. Spe- 
riamo che sia la volta buona e che finalmente 
si abbia la prova tangibile 'della soli'darietà ed 
anche #della democraticità ,del 'Governo. 

Ben vengano, ,dopo, le elezioni, le chie- 
diamo anche noi. -4ppena possibile saranno 
fatte: spero che questa sarà la risposta del- 
l'onorevole Segni alle interrogazioni ed alle 

interpellanze. (Applccusi al centro. - Congrn- 
tulaziowi) . 

~PIRES,IDENTE. I3 iscritto a parlare l'ono- 
revale 'Mazzoni. Ne ha facoltà. 

,MAZZONI. Dopo quanto i1 mio collega. di 
gruppo e compagno, onorevole Caprara, ha 
detto sui motivi ispiratori della vostra poli- 
tica, volta ad umiliare le autonomie locali, a 
violare i ,diritti ,primi ;del cittadino in regime 
di ldemocmzia (che sono appunto quelli d i  
esprimere i propri ra1ppresentant.i negli or- 
gani amministrativi e poli t.ici dello Stato ine- 
diante regolari consultazioni), mi  int,rat.terrò 
più lungamente sulla situazione che, in se- 
guito a quella vostra politica, si & determinat,a 
nella cittA )di Firenze e nel suo governo l,oc,ale. 

'Ormai diverse vo1t.e la iCaiixra B stata co- 
stretta ad interessarsi della indecentemente 
prolungata permanenza \del commissario pre- 
fettizio alla direziom del comune ,fiorentino. 
In $questi 'due anni mi pare sia la terza o la 
quarta volta che da lquesti banchi si eleva la 
protesta per la sistematica violazione delle 
norme di legge da parte delle aut0rit.à pre- 
poste alla salvaguardia delle medesime, e la 
richiesta che, per motivi d i  ordine politico, ,de- 
mocratico ed amministrativo, si provvedesse il 
riportare la normalitlà nella gestione del co- 
mune ,di Firenze come nei t,nntl altri in cui 
oltre ogni limite si prolungano le gestioni 
commissariali. 

Torniamo oggi a ripetere le rivendicazioni 
dei ,cittadini d i  Firenze, nel quadro di un di- 
battito che, oltrepassando i singoli 'casi, in- 
veste - come .disse l'onorevole ,Caprara - 
l'orientamento politico 'del Governo, volto a 
calpestare i ,democratici diritti ,dei cittadini, a 
umiliare e a distruggere la libera, autonoma 
vita ,delle amniinist,razioni comunali, a tra- 
sformare l'istitut,o dell'a gestione coiiimissa- 
riale, per sua natura straordinaria, in uno 
strumento permanente al servizio d i  una par- 
te politica, con gravi ,danni anche agli stessi 
istituti comunali. 

Su ,questo problema chiamiamo la Camera 
ad esprimere un voto che impegni il Governo 
n rispett,are i termini e le norme d i  legge che 
regolano il sistema ,di controllo governativo 
sui comuni, a rispettare gli impegni che esso 
assume ,di fronte al Parlamento. E mi pare 
che queste ,debbano essere le ininime garan- 
zie che possiamo chiedere ed esigere. 

Infatti il 'Governo per Firenze - e non sol- 
tanto per Firenze, ma anche per altre ammi- 
nistrazioni comunali - si B più volte impe- 
gnato a riportare la normalità e la legalità, 
così come è prescritto dalla legge, in tutte le 
amministrazioni controllate da commissari 
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sCraordinari : cito letteralment,e le formula- 
zioni dei rispettivi ordini del giorno Mazzoni- 
l’ieraccini e iMacrelli che l’onorevole Tam- 
broni, allora ministro Cdell’interno, accolse il 
15 ottobre 1958, in occasione del dibattito sul 
bilancio del suo ‘dicastero. 

Appare lquindi strana e ipocrita la notizia 
ciell’Agenzi,a LItalia ;di alcuni giorni or sono, 
che si ;domandava: (( Che cosa vogliono questi 
fiorentini, ai ,quali il ,Governo ,mai ha pro- 
messo le elezioni per la prossima prima- 
vera ? )). H o  in,dicato il più recente impegno 
del ministro Tambroni, che dimostra cpianb 
falsa e bugiarda sia :quell’affermazione .del- 
l’Agenzia Italia; agenzia di vostra ispira- 
zione, onorevoli colleghi di parte democri- 
stiana ! Ma non lè il solo; non era ,quella la 
prima volta che tali impegni vi erano stati. 
Ricorderò la risposta che, a nome del Governo, 
fu data al collega onorevole Barbieri assai 
prima e con la quale non si escludeva, anzi si 
affermava la possibilità di  ripristinare gli or- 
gani regolari nell’amministrazione Idi Firenze 
nella primavera del 19%. E. ancora l’onorevole 
Tambroni, nella sua lqualilà di ministro del- 
l’interno, a nome ,del IGoverno, le stesse cose 
diceva a uea commissione d e l h  quale io fa- 
cevo parte, assicurando ohe le elezioni a Fi- 
renze vi sarebbero state nell’autunno dello 
stesso anno. 

Ma, del resto, la situazione commissariale 
a Firenze era ormai riconosciuta così insoste- 
cibile, che già il prefetto ,aveva dato assicu- 
razioni a una (delegazione di rappresentanti 
dei partiti radicale, repubblicano, socialdemo- 
cratico, socialista e comunista, da lui recatasi 
per domandare l’acceleramento della convoca- 
zione dei comizi elettorali. Informazioni u’ffi- 
c,iose date ;dalla (prefettura indicavano perfino 
Id data - il 31 aprile o il 7 m,aggio - per 1,a 
consult’azione elettorale. La stampa già par- 
lava ,di liste e di candidati; i partiti, tutti i par- 
titi, già si preparavano per la campagna elet- 
torale: tutti i ,partiti a ‘Firenze. In fine, una 
stessa nota ministeriale affermava che Fi- 
Penze, insieme con Bari, avrebbe avuto le ele- 
zioni il 7 maggio prossimo. 

Che cosa è successo, perché quelle decisioni 
siano mutate? Perché non sono stati convo- 
cati( e sembra che non si vogliano pii1 convo- 
care) i comizi per quelle da te?  Si parla di 
dissensi esistenti, nella democrazia cristiana, 
tra co1or.o che vorrebbero certi candidati e 
coloro che ne vorrebbero altri; si parla quin- 
di di difficoltà esistenti nel partito di mag- 
gioranza governativa, che, lo sappiamo, esi- 
sotno non soltanto a Firenze. Ma è lecito 
che il Governo sacrifichi gli interessi di 

una citt8, gli interessi di una amministra- 
zione per tutelare le foktune, anzi In questo 
c,aso per coprire le sicure sfortune ,del partito 
del quale esso è espressione ? No ! I1 Governo 
deve rispettare la legge, gli organi dello Stato 
debbono essere al servizio ;della collettività. 

Qundi percihé deve operare secondo la vo- 
lontà d i  gruppi ? S i  dice d i  interventi ‘di La 
Pira, di Brazzi, ,di Zoli presso il Presidente 
del Consiglio dei ministri e ministro dell’in- 
temo per suggerire la necessità di dilazionare 
le elezioni amministrative a Firenze. 

L’onorevole Ltt {Pira h.a smentito di  aver 
fatto ,parte ‘di tale ‘delegazione, non ha però 
smentit.0 la visita de1l.a delegazione stessa e 
non ha smentito le notizie secondo le (quali il 
motivo del rinvio sarebbe determinato dal fatto 
che la ldemocrazi’a ,cristiana non vorrebbe ri- 
portarlo come capolista e per ciò egli avrebbe 
minacciato di fare astenere una parte dell’elet- 
torato che egli crede possa essere il proprio 
elettorato. Infine, si lè parlato persino di un 
dissidio fra il Governo ed il prefetto, il iqu’ale 
avrebbe voluto indire le elezioni e il Governo 
sarebbe intervenuto per impedirle’. E evidente 
che il prefetto con ciò non si esime dalla re- 
sponsabilità che gli compete, perché a lui, 
come ,è prescritto dalla legge, spetta, assieme 
a l  presi’dente :della Corte d’appello, di ema- 
nare il #decreto di convocazione dei comizi. 
Tuttavia, quale sia la verità, quali siano gli 
elementi certi e’d incerti, se ciò è tutto vero o 
è vero soltanto parzialmente, io credo che il 
Parlamento abbia il ,diritto ,di saperlo, e ab- 
bia il ‘diritto di conoscere, soprattutto, quali 
sono le cause che impe,discono il ripristino 
della regolare amministrazione nella citta di 
Firenze. 

I ifiorentini hanno il diritto di avere i pro- 
pri amministratori liberamente e democratica- 
mente e1et”ti. Ecco, onorevoli colleghi di  parte 
democristiana, amici ed ispiratori della nota 
dell’agenzia Italia che cosa vogliono i fioren- 
tini ! Essi vogliono il rispetto degli impegni 
più volte assunti dal Governo, vogliono so- 
prattutto il rispetto dei ,diritti democratici e 
,della legge, perché non si tratta d i  elargizione 
che il potere eseutivo ‘debba d.are, a propria 
idim-ezione, a ,questa .o a quella città, a questo 
o a ,quel gruppo di cittadini. No signori ! Si 
tratta di  rispettare le garanzie ‘democratiche 
previste dalla Costituzione, che ci ha dato uno 
stato di ‘diritto e non uno stato paternalistico 
come vorrebbe trasformarlo la democrazia 
cristiana e considerarlo tale il Governo, il suo 
governo ,onorevole Segni. 

Invece che cosa avviene ? Una nota mini- 
steriale del $5 scorso ‘diceva che nella prima- 
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vera già inoltratti vi saranno le elezi,oni in 
108 comuni: per gli altri, si diceva, che forse 
si terranno in autunno. ,Fra questi ultimi co- 
muni sembra che vi debba essere anche Fi- 
renze. IPOCO fa, l’onorevole Russo Spena, av- 
vocato di difesa del Governo, scopriva che le 
elezioni si faranno. Non B su quest,o, che noi 
vogliamo intrattenerci; bensì sui motivi che 
impedirebbero di fare le elezioni in ‘quei co- 
muni ( e  qu,anti sono ? )Sono centinaia !) seb- 
bene ‘da tempo siano scaduti tutti i termini 
stabiliti (dalla legge. B su iquesto che noi vo- 
gliamo ‘discutere ! E per questi comuni che 
noi vogliamo precise assicurazioni che non 
sarà rinviato il ripristino ‘degli organi rego- 
lari, indipendentemente ,dalle diffico1t.à che in- 
c,ontra il partito di  #Governo. E si tratta, esclu- 
si i 108 comuni nei ,quali ci si dice che le 
elezioni si t,erranno, ‘di decine e decine di co- 
muni nei quali, secondo la nota minisleriale 
e le ldecisioni ‘del IGoverno, n,on si dovrebbe 
procedere alla elezione delle amministrazioni. 
Si tratta !poi d i  centinaia $di enti minori, di  
enti ospedalieri, di E.C.A., di comitati 
O.N.M.I. da anni gestiti da commissari, che 
attendono di avere m a  gestione regolare. Ecco 
i l  problema. Si tratta ci& ‘di sapere, parti- 
colarmente, per (quale motivo non si riporta la 
legalith a Firenze, & Venezia, a Napoli, ‘a 
Matera e in tanti altri comuni minori, ma 
importanti. 

Eppure voi, onorevoli colleghi democri- 
stiani, ben sapete quali sono le norme che re- 
golano l’istituto del commissario negli enti 
minori, nei comuni e nelle province. Ricor- 
derò che vi sono le seguenti ipotesi (le (quali 
hanno avuto una interpretazione particolar- 
mente amena, da. parte !del collega onorevole 
Russo Spena). Una ipotesi lè quella che pre- 
w d e  lo scioglimento perche il consiglio ha 
perduto la ,nietà dei consiglieri, previsto dal- 
l‘articolo 8 ‘della legge ‘del 1951, n. 203. I3 que- 
sto il caso di Firenze, ove il consiglio comu- 
nale fu sciolto non già perche vi fosse una si- 
tuazione anormale, ma perche vi erano diffi- 
colt7à per riuscire ad avere una amministra- 
zione come voleva una parte: la democrazia 
cristiana. L’onorevole La Pira si fece promo- 
tore #delle dimissioni di 30 consiglieri d i  parte 
democristiana e ‘di parte missina. 

COD1,GNOZA. Non accettate però dal con- 
siglio. 

tMAZZ,ONI. Giusto, mai accettate dal con- 
siglio. 

Gli altri 30 consiglieri non intesero dimet- 
tersi, quindi sono tuttora in cari’ca. La legge 
prevede che le dimissioni siano rassegnate a l  
sindaco e che i consiglieri dimissionari siano 

sostituiti dai successivi candidati primi fra i 
non eletti. La prassi inusitata fu invece quel- 
la di recare le dimissioni dei trenta consiglieri 
al prefet,to, il quale ne prese atto e decise di 
sciogliere il corisiglio c,omunale e di nominare 
il commissario. E ciò perché sj volle mante- 
nere comunque la preclusiva a una ammini- 
strazione sostenuta dalle sinistre, amministra- 
zione possibile e che avrebbe potuto dare un 
governo locale efficiente e regolare, idoneo ad 
operare a beneficio della città, 

Ma cosa dice l’articolo S della legge i?. 203 
del i%l? Che le elezioni si effettuano entro 
tre mesi. Eppure sono quasi due anni e si ri- 
tiene di prorogare ancora la gestione commis- 
sariale. 

Vi B poi l’ipotesi di scioglimento ,del con- 
siglio per motivi di ordine pubblisco e inadem- 
pienze, previsto dall’.articolo 323 del testo 
unico della legge provinciale e comunale del 
1915. Ma anche in tal caso la legge prevede 
che alle elezioni debba procedersi entro tre 
mesi e che quel termine può essere prorogato 
fino a sei mesi con motivate ragioni. 

Vi B infine l’artilcolo 103 del regio decreto 
30 ,cli,cembre 1923, 11. 2839, che prevede la pos- 
siibilità di prolungamento fino a un anno, però 
soltanto là dove le amministrazioni sono state 
scio1 te due volte consecutivamente, nel periodo 
di due anni. 

R pur vero che qualche prefetto ama ag- 
giungere nel .decreto .di scioglimento dei con- 
sig!i comunali e di nomine del commissario il 
richiam:, all’articolo unico della legge 8 mar- 
zo 1949 (così ha fatto il prefetto di Firenze); 
ed B vero che tale articolo per l’onorevole sol- 
tosegretario Mazza avrebbe natura ordinatoria, 
e quindi consentirebbe la gestione commissa- 
riale all’incfi,nito. Ma cosa c’entra l’articolo 
unico della legge 8 marzo J!949 nel caso di 
Firenze o in casi simili ? Non c’entra e voi, 
onorevoli. colleghi democristiani, ben lo sapete, 
poiché, quella legge prevede la gestione e gli 
interventi in casi diversi. Che ‘cosa volle, in- 
fatti, il Parlamento approvando quella legge ? 
Esso ritenne non di estendere, ma di limitare 
il potere ‘dei prefetti per ciò che concerne il 
controllo, in particolar modo quello sugli enti 
minori. Esponenti democratici cristiani, non 
certo campioni di democrazia, lo affermarono 
in occasione di tale discussione. In  risposta ad 
una richiesta contenuta in un emendamento 
del collega onorevole Capalozza, tendente a 
limitare la gestione‘ straordinaria, anche per 
tali enti minori, a tre mesi, furono fatte di- 
chiarazioni le squali praticamentet indicavano 
quale fosse effettivamente 1.a consapevolezza 
,deila. Camera nell’apprestarsi a votare tale 

. 

, 
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articolo unico. Basterà ricordare che l’,articolo 
unico citato venne introdotto in sostituzione 
del!’articolo i9  del testo unico della legge co- 
mumle  e provinciale, con l’intento specifico di 
li,mitare i poteri dei prefetti. 

‘Tale spirito appare da tutta la discussione 
svoltasi alla Camera, che ho avuto cura di 
andare a riguardare. L’onorevole Resta, rela- 
tope per la maggioranza, respingendo il citato 
emen’damento dell’onorevole Capalozza, di- 
chiarava di fare ciò perché, per qu,anto riguar- 
d,av:i le amlniinistrazioni comunali e provin- 
ciali, esisteva la legge speciale. Per le altre 
amministrazioni, invece, affermava che quello 
dei novanta giorni era un termine troppo ri- 
sti-etto, ‘quindi chiedeva che lo si lasciasse in- 
determinato. Lo stesso onorevole Scelba, al- 
lora ministro dell’interno, diohiarava a nome 
del Governo, testua1,mente: (( Se si ldovesse 
stabilire un termine nei confronti del controllo 
sugll enti minori, penso che si potrebbe al- 
merlo dire, come si fa per il consiglio comu- 
nale, che il Lerimine di tre mesi è prorogabile 
.di altri tre mesi )). Tutti allora ritenevano, 
quin,di, che la legge non dovesse riguar’dare i 
termini temporali delle gestioni commissariali 
per i comuni e per le province. 

Non vi è dubbio, dunlque, che ia legge vuole 
che siano ripristinati quanto prima gli organi 
naturali dei comuni, cioè i consigli comunali 
e le giunte amministrative; non vi è dubbio 
che 1.a decenza democratica esige che siano 
ripristinati gli organi elettivi là dove furono 
sciolti e dove da troppo tempo i comuni sono 
gestiti da coimmissar,i; non vi è duhbio che la 
grave situazione in cui si dibattono le finanze 
di molti comuni ed il caos amministrativo in 
cui 11 ha gettati la gestione commissariale, esi- 
gono che siano ripristinati gli organi ammini- 
strativi ordinari. 

Un solo esempio voglio citare: la situa- 
zione amministrativa e finanziaria di Firenze. 
Nel 1951, onorevoli colleghi, il bilancio la- 
sciato dall’amministrazione democratica popo- 
lare era in pareggio ed aveva un debito di soli 
6 miliardi. Nel 1956, in seguito ad una ammi- 
nistrazione democristiana, che quella sostituì 
grazie alla legge-truffa, caotica e disordinata, 
il disavanzo raggiunse i 2 miliardi e 800 mi- 
lioni e il debito i 22 miliardi di lire. Ma 
quella situazione si è ulteriormente aggravata 
durante gli anni nei quali il comune B stato 
controllato dal commissario prefettizio. Nel 
1959 il disavanzo aveva già raggiunto i 3 mi- 
liardi e 600 milioni di lire e il debito pubblico 
si aggirava intorno ai 30 miliardi, sebbene le 
tasse e i tributi fossero stati spinti al mas- 

simo consentito dalla legge, e applicati con i 
massimi di maggiorazioni. 

La disorganizzazione degli uffici comunali 
è giunta agli estremi, i lavori pubbli,ci e igie- 
nici, da cui dipende la vita e la prosperità 
della città, sono pressoché fermi. I1 turismo 
sembra che debba essere aiutato mediante 
(( geniali trovate )) del dot,tor Salazar, come il 
diviet,o del transito nella città delle .motorette, 
come il cambio dei rapporti delle tubature del- 
l’acquedotto per sodisfare le richiede di alcuni 
alberghi, anche se ciò toglie la possibilità# del- 
l’uso dell’acqua alla grande .nixggioranza della 
citkadinanza, o come il natale fiorentino )), 

cioè una caricatura che porta discredito a tutta. 
la città. Ciò perché la città non è diretta da 
uomini legati alla vita cittadina e compresi 
delle tradizioni e dei suoi bisogni attuali, ma 
da un uomo il cui pregio seni13r.a sia quello d i  
essere amico dell’onorevole Fanfani e della 
democrazia cristiana. 

L’edilizia scolastica praticamente si B fer- 
mata là dove fu lasciata nel lontano 1951; 
qualche edificio iniziato durante il periodo 
della amministrazione (( lapiriana )) si mè arre- 
stato; l’acquedotto è ancora un problema che 
impegna milioni e milioni delle finanze co- 
munali soltanto però nella ricerca di quali 
debbano essere i progetti e per le commissioni 
che studiano come esse debbano orientarsi 
nei confronti di questo grande problema; le 
strade sono praticamente abbandonate; mentre 
per l’edilizia popolare basterà ricordare che 
ancora giacciono nelle casse del comitato di 
attuazione del piano 1.N.A.-Casa 10 miliardi, 
che da anni non vengono utilizzati perché il 
comune non interviene a dirimere le difficoltà 
e ad effettuare le necessarie scelte. Infine, i! 
piano regolatore, elemento delicato per lo svi- 
luppo di ogni città, ma in modo particolare 
per Firenze, non può essere risolto con sodi- 
sfazione della cittadinanza, da decisioni unila- 
lerali e arbitrarie, senza un organo rappresen- 
tativo, qual tè il consiglio comunale. 

Contro la sistematiw violazione da parte 
del Governo dei diritti democratici dei cittit- 
dini e contro una tale direzione burocratica del 
comune si è sviluppato e allargato il movi- 
mento popolare. Proteste sono in corso a Fi- 
renze da mesi e mesi, si sono formati comitati 
popolari che giungono fino a richiedere al 
Presidente della Repubblica un suo intervento. 
B tutta la città che chiede sia posto fine a tale 
stato di cose. Ordini del giorno e telegrammi 
sono inviati a tutti i partiti e personalità. In 
questi ultimi giorni sono stati inviati tele- 
grammi al partito radicale, al partito repuh- 
blicano, al partito socialdemocratico. Si B per- 
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sino intervenuti presso il Presidente del Con- 
siglio da parte della sezione comunale della 
democrazia cristiana fiorentina. Anche i libe- 
rali hanno indicato la necessita e l’urgenza 
di provvedere a ripristinare l’amministrazione 
a Firenze, mentre da tempo ciò affermano i 
partiti di sinistra. 

Come voteranno questi gruppi di fronle al 
richiesto impegno posto dalla nostra mozione ? 
Lo vedremo ! Tuttavia evidente che i radi- 
cali, i quali domandano all’onorevole Olivetti 
di esprimere un voto comune sulla richiesta di 
urgente convocazione dei comizi per dare a Fi- 
renze il regolare consiglio; i repubblicani, i 
quali hanno domandato all’onorevole Pac- 
ciardj la stessa cosa, i socialdemocratici che 
uguale passo hanno coiiipiu tu presso 1 ’onore- 
vole Saragat, e anche gli stessi democristiani 
che si sono rivolti all’onorevole Segni, non 
dimenticheranno un eventuale deprecabile 
voto contro la nostra mozione che esprime le 
comuni richieste deila citta. 

Che cosa volete fare voi, signori del Go- 
verno, nei confronti di lali richieste che sono 
state unanimemente avanzate ? Che cosa vuol 
fare l’onorevole Presidente del Consiglio e mi- 
nist,ro dell’interiio di fronte alle richieste di 

I lutli i partiti locali, eccettuata una parte della 
democrazia cristiana - quella, sembra, rappre- 
sentata dalla delegazione che si recò a scon- 
giurarlo ,di non fare le elezioni a. Firenze ! - 
quindi richieste del 70 o de11’80 per c.ento de- 
gli elettori fiorentini ? 

Vorrete ancora mantenere i1 potere esecu- 
tivo a disposizione non degli interessi di una 
cittk e neinmeno di un partito, ma di un grup- 
po di un partito ? Credo che non possiate pro- 
seguire a violare la legge, a calpestare i diritti 
di una intera città, a sacrificare gli interessi 
di un ente puhbli,co, gli interessi delle diverse 
categorie operose della ciith private della loro 
legittima voce e rappresentanza amministra- 
tiva, senza pagare un caro prezzo politico, 
senza pagare doinani il doppio di quanto te- 
mete di dover pagare oggi per la vostra esi- 
ziale politica commissariale. 

Ma a noi interessa tutelare i bisogni della 
nostra città, dei comuni italiani. Chiediamo, 
quindi, che siano indetti i comizi elettorali pey 
Firenze, sicuri di trovare il sostegno e l’ap- 
provazione di quan ti vogliono veramente il ri- 
spetto della Costit,uzione, il rispetto dei diritti 
democratici dei cittadini. B in nome di costoro 
che parliaino e che chiediamo l’immediat,a 
convocazione dei comizi elettorali per tutti i 
comuni ove da troppo tempo vige il regime 
commissariale. Che si dia dispcsizione ai pre- 
fetti di approntare i relativi decreti, che si ri- 

porti la legalità e la normalità là dove questa 
è stata da troppo tempo turbata, che si rispetti 
la volontk ed i diritti dei cittadini di Firenze, 
che non possono ulteriormente subire una cosi 
bruciante ui’niliazione. Essi hanno dimostrato 
di sapersi battere eroicamente per la  democra- 
zia, la l iberk,  per un regime moderno così 
come ’è previsto dalla Cost,ituzione, per la con- 
quista della quale sono stati parte importante 
e decisiva. Essi sapranno far rispettare i pro- 
pri diritti e contribuire a mutare l’attuale 
metodo di violazioni delle norme democrati- 
che. Essi aspettano un voto riparatore che la 
Camera può dare uniforniandosi alle ri,chieste 
presentate dagli elettori dei partiti che sono, 
in quest’aula, in grande maggioranza. Que- 
sto voto noi, onorevoli colleghi, vi solleci- 
tiamo. (AppZausi a sinistra). 

PRESIDENTE. S iscvilt,o a parlai~e 1’0130- 
revole Gagliardi. Ne ha facolth. 

GAGLIARDI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, pur intendendo limitare il mio inter- 
vento al problema relativo all’amminislrazione 
comunale di Venezia, non posso esimermi dal 
fare due considerazioni di carattere preli- 
minare. 

Innanzi tutto, devo rilevare l’errore in cui 
si è incorsi da part,e comunista, nel voler fare 
di ogni erba un fascio indicando nella st.essa 
mozione i comuni di Firenze, di Napoli e 
quello d i  Venezia : noil si possono, infatti, uni- 
ficare i problemi propri di ciascuno di questi 
co,muni, in quanto ogni gestione cominissa- 
riale ha, per ogni città, una sua storia ed un 
suo significalo particolare. 

Desidero, inoltre, precisare che non intendo 
assolulamente fare l’apologia dell’istituto coni- 
inissariale, ‘che è da rit,enersi di carattere esclu- 
sivamente straordinario, dovuto alla. carenza 
degli organi normali, e ciò perché va. riaffer- 
mato ancora una volta che il nostro Stato de- 
mocratico si articola negli enti locali, nei CO- 
niuni, nelle province ed anche nelle regioni, 
delle quali - non sarà male ricordarlo - noi 
auspichjamo l’istituzione così come prevede 
I a ,Cost,ituzione. 

AVOLIO. S una smentita ... 
GAGLIARDI. Dicevo, signor Presidente - 

augurandomi che da parte dei colleghi della 
sinistra mi sia concesso di svolgere il mio 
intervento con t.ranquillità, così come ho se- 
guit,o con attenzione i loro interventi - che la 
particolaritk della situazione veneziana sta 
anzitutto in alcuni dati; vale a dire che v’è 
un decreto del Presidente della Repubblica di  
scioglimento del consiglio comunale che risale 
al 26 gennaio 1959 ed i tre mesi ordinari che 
la legge consente per la gestione commissa- 
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riale vengono a scadere il 26 prossi,mo, mentre 
gli altri tre mesi straordinari, che pure la 
legge ripetutamente citata dai colleghi della 
sinistra prevede, scadrebbero il 26 luglio pros- 
simo venturo. Quindi, per quanto riguarda 
Venezia, i termini (e qui si smentisce la mo- 
zione di parte co,munista) non sono stati affatto 
superati; e questo ribadisce che la storia di 
queste gestioni è diversa da città a città. 

Non ,mi soffermo, quindi, sulla posizione di 
Napoli e di Firenze, la cui storia, le cui situa- 
zioni, i cui problemi conosco appena, ma su 
quelln di Venezia. Durante l’anno 1958, nono- 
stante l’esistenza di un’amministrazione co- 
munale in carica, nel comune di Venezia so- 
stanzialmente ’è venuta a mancare una mag- 
gioranza i n  grado di poter governare la città. 
I fat,ti si verificarono nel febbraio del 1958, 
quando la maggioranza venne meno. Si ebbe 
la riconferma della precaria situazione nel 
luglio del 1958, allor’ché il bilancio comunale 
venne bocciato. Questi fatti ebbero poi un loro 
seguito in una serie di crisi ricorrenti che vi- 
dero salire al Governo della città una, due, 
tre giunte alternatesi a distanza di poche set- 
timane. Così nel gennaio scorso, di fronte alla 
crisi ed alla impossibilità del consiglio comu- 
nale di esprimere una giunta democrati,ca, su- 
bentrò la gestione commissariale. 

Ora, togliendo dal problema che stiamo esa- 
minando tutto quanto vi può essere di parti- 
giano, di fazioso, di non obiettivo, ritengo che 
nessuno possa dire che questi tre mesi o sei 
mesi - se saranno sei, perché noi riteniamo 
che non debbano essere di più - di gestione 
coinmissariale non siano necessari all’ammini- 
strazione di Venezia dopo la crisi che l’ha atta- 
nagliata durante il 1958. In particolare, tengo 
a far rilevare ai colleghi della Camera che 
mai sinora da parte di alcun comitato inter- 
partitico o alt,ro b stato sollevato il problema 
della gestione commissariale, la quale, ripeto, 
si mantiene nella nostra città entro i termini 
regolati dalla legge. 

Vi sono inotivi amministrativi, vi sono 
motivi politici. Quelli amministrativi li ho già 
ricordati. La  crisi del 1958 fu una crisi pe- 
sante. Basti dire che il mutuo per coprire il 
disavanzo del bilancio 1957 è stato contratt,o 
negli scorsi giorni perché, non essendo stato 
approvato il bilancio 1958, non si poteva con- 
t,rarre il mutuo per . far  fronte al disavanzo 
del bilancio precedente. Basti dire che il bi- 
lancio del 1958 è stato approvato nel gennaio 
scorso, quasi fosse un consuntivo anzich6 un 
bilancio preventivo. Basli dire ancora che il 
inut’uo per far fronte al disavanzo del bilan- 
cio 1958 non e stato ancora contratto (al ri- 

guardo si sta provvedendo in questi giorni), 
che tutta una serie di deliberazioni e di pro- 
blemi non sono stati perfezionati, sono rima- 
sti in sospeso e solo ora st*anno trovando il loro 
compimento. 

Si tratta, quindi, di una gestione la quale 
non ha la pretesa. di fare qualcosa di suo, ma 
intende semplicemente perfezionare, comple- 
tare, assestare quanto era stato precedente- 
mente impostato dall’amministmzione demo- 
cr at ica. 

Comunque, sia ben chiaro che io, a nome 
della mia parte, chiedo al Gc,verno che per il 
comune di Venezia, al più tardi nell’ottobrc, 
prossimo, siano convocati i comizi elettorali 
in modo che la città possa riavere la sua am- 
ininistrazione democratica. Mit - si chiederà - 
perché le elezioni non possono avvenire in 
giugno o in luglio ? O evidente che il termine 
dei sei mesi, I cjuil!i vanno ii scadere in lu- 
glio, non può esseve preso alla lettera, anche 
per un niolivo che ha indubbiamente grande 
importanza per Venezia : nella nostra città, 
come i colleghi sanno, in maggio-giugno co- 
mincia il periodo fortunato nel quale si t,o- 
nifica l’economia cittadina attraverso quel 
grande movimento turistico che porta a Ve- 
nezia 20, 25 e forse anche 30 miliardi di lire. 
In questo periodo, naturalmente, il clima non 
è il più serio, il più disleso, insomma il più 
adatto ad una consultazione elettorale. (Com- 
menti (i sinistra). 

D’altra parte, come dicevo, ai niotivi ani- 
ministrativi vanno aggiunti anche dei motivi 
politici. In particolare, l’acutezza della crisi 
ha bisogno di un minimo pel.iodo di decan- 
tazione, perché, se non vogliamo fare della 
demagogia e sostenere un certo punto di vista, 
solo per una iinposlazione di parte, dobbiamo 
pur ammettere - e questo lo affermano anche 
uomini di sinist,m nella nostra cittk - che iT 
periodo di sei mesi è necessario proprio per 
arrivare ti quella decaiitazione politica chs 
consenta, dopo un anno di crisi acuta e difi- 
cile, di ricostituire gli organi democratici. Non 
nascondiamoci che i risultati elettorali ormili 
si vanno cristallizzando in determinati indici 
che difficilmente possono subire mutamenti ; 
quindi non neghiamo che questo periodo i! 
appunt,o necessario per evitare in avvenire i !  
ripetersi di situazioni difficili ed insostenil~ili 
e per dare veramente, a coloro che la vogliono 
Sinceramente e senza fini demagogici, una &in- 
ininistrazione democratica. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, ri- 
pelo quant,o ho già detto, che cioè il problema 
di Venezia fa testo a sé; lo scioglimento del 
consiglio comunale di Venezia non può essere 
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paragonato né allo scioglimento del consiglio 
comunale di Napoli, dovuto alla corruzione, 
al dissesto finanziario, alla gravissima situa- 
zione in genere in cui quell’amministrazione 
versò a suo tempo, né allo scioglimento del 
consiglio comunale di Firenze che pure ha 
avuto una sua storia. La situazione dell’am- 
ministrazione comunale di Venezia non po- 
teva rientrare in questa mozione perché nel 
caso specifico il Governo non è stato affatto 
inadempiente nei confronti della legge; senza 
dire che la stessa situazione am,ministrativa e 
politica richiede che le elezioni abbiano a te- 
nersi, sì, al più presto, ma non certo prima 
dell’autunno, per i motivi che ho esposto, mo- 
t.ivi che ritengo obiett,ivamente validi e tali da 
pot,er ott,enere il consenso di tutto il Parla- 
mento. 

Concludo ripetendo che, per quanto ri- 
guarda la mia parte, la naffermazione della 
validità del1 ’istituto de,niocratico locale è fuori 
di discussione; per quant,o riguarda in partico- 
lare i cittadini veneziani che la mia parte po- 
lit,ica rappresenta in una notevole percentuale, 
posso anche dire che nessuno scandalo, nes- 
sun atteggiamento irato verso il potere ceri- 
trale esiste perché ancora non si sono tenute 
le elezioni. L’iinno 1958 fu un annd difficile. 
ed i cittadini veneziani se ne accorsero. Per 
questo ritengo che l’amministrazione commis- 
sariale sia ora il male minore di fronte a que- 
sta situazione patologi’ca difficile; per questo 
ritengo che possa durare nei limiti di tempo 
consentiti dalla legge e possa, subito dopo, 
lasciare il passo, nell’autunno prossimo, alla 
amministrazione democratica. 

In quest,o senso auspico che da parte del 
Governo vengano precise dichiarazioni. (A.p- 
plausi w l  centro). 

PRESIDENTE. J3 iscritto a parlare l’onci- 
revole Bianco. Ne ha facolth. 

BIANCO. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, potrei anche rinunciare a prendere la 
parola avendo all’inizio di questa seduta il 
collega Pasquale Franco prospettato alla Ca- 
mera l’esigenza e la richiesta viva della popo- 
lazione della mia città di vedere al più presto 
indette le elezioni e vedersi così liberata dalla 
gestione commissariale, che dura ormai da 
oltre 14 mesi. 

Desidero tuttavia aggiungere alcune consi- 
derazioni ed alcune osservazioni, la prima 
delle quali è questa : la popolazione di Matera, 
al di sopra e al di fuori di quelle che sono le 
forze che seguono i partiti politici che già 
avevano il 50 per cento dei seggi in quel con- 
siglio comunale, che oggi raccolgono intorno 
8 loro i consensi della stragrande maggio- 

’ 

ranza della popolazione di Matera, è offesa, è 
mortificala, in quella che è la sua sensibilità 
politica, dalla condizione di inferiorità che a 
questa nostra città è stata fatta dalle autorità 
governative in questi ultimi anni, essendo oggi 
Matera diventata la. città dei commissari. In 
tutti gli enti, dovunque il Governo è riuscito 
a trovare un pretesto per intervenire, noi oggi 
abbiamo dei commissari. Un commissario al- 
l’Opera maternità e infanzia, che, come gli 
illustri giuristi che siedono in questa Camera 
sanno, spetta per legge al presidente dell’am- 
ministrazione provinciale : ma il caso vuole 
che a Matera il presidente dell’amministra- 
zione provinciale sia u n  comunista, ed allora 
vi si met,te il commissario. 

Un commissario lè stato messo anche al- 
l’istituto delle case popolari. I1 periodo che 
si attraversa lè un periodo eccezionale, un  
periodo in cui molti (( iiitrallazzi )) si pos- 
sono fare ed allora, per liberarsi del con- 
siglio di amministrazione del quale fanno 
part,e anche cittadini che non sono demo- 
cristiani, anche li si nomina un commis- 
sario prefettizio. Un commissario governativo 
si nomina ai consorzi di bonifica. Qui non dirò 
che non era il caso di arrivare a questa no- 
mina. Però vorrei ricordare ai colleghi che se- 
devano qui nella prima legislatura, che chi 
par.la in questo momento, nel 1950, al mini- 
stro dell’agricoltura onorevole Fanfani, pro- 
spettò, sia attraverso interrogazioni, sia attra- 
verso un intervento in sede di discussione del 
bilancio, quella che era la situazione anormale 
esistente nei consorzi di bonifica del mate- 
rano. I1 Governo non ne fece allora nulla. 
Oggi trova la convenienza di metiere un com- 
missario governativo anche lì : non sappiani:, 
se per correggere le cose o per salvare il sa!- 
vahile. Infine, un  commissario prefettizio al 
comune di Matera. 

La seconda osservazione che vorrei fare è 
che, seppure una giustificazione vi poteva es- 
sere per quel- che riguarda il ,comune per la 
nomina di un commissario prefettizio, assolu- 
tamente nessuna giustificazione esisteva ed 
esiste per far sì che questa gestione commis- 
sariale si protraesse oltre i t,re mesi, oltre j 
sei mesi, ormai oltre l’anno. Nel luglio dello 
scorso anno, il collega Franco ed io richia- 
mammo l’attenzione del ministro dell’interno 
sulla situazione anormale di Matera e di- 
cemmo essere il caso di arrivare subito alla. 
indizione delle elezioni per non offendere o 
comprimere più oltre il sentimento e i l  diritto 
dei cittadini di  Matera. A tale interrogazione 
fu data una risposta del seguente tenore: (c I1 
prefetto di Matera ritiene di dovere soprasse- 
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dere alla rinnovazione del consiglio comunale 
di quel capoluogo per dar .modo al commissa- 
rio prefettizio, nominato in seguito allo scio- 
glimento dell’amministrazione elettiva, di por- 
tare a termine il piano da lui stesso predi- 
sposto.. . I ) .  

Sono passati da questa risposta setle o otto 
mesi e nessun cittadino di Mat,era si è accorto 
del piano del commissario. A meno che le 
opere del regime commissariale non siano rap- 
presentate dall’avere impiantato il portale di 
una vecchia fontana all’ingresso di una vil- 
letta non frequentata neppure dagli amanti 
not,turni; a meno che le opere del commissa- 
rio non stiano tutte nella zebrature di alcune 
strade e nel collocamento, al centro della 
piazza municipale, di un cavallo o asino di 
cartapesta avente lo scopo di invitare i citta- 
dini a rispettare il senso circolatorio ! 

Con una seconda interrogazione, dell’otto- 
hre 1958, noi chiedemmo al ministro dell’in- 
temo di farci sapere se per caso non si trat- 
tasse di un piano quinquennale, settennale o 
decennale addirittura. Ma, fino a questo mo- 
mento, non abbiamo avuto alcuna risposta, 
come nessuna risposta è stato possibile avere 
dal prefetto di Mat,era. Ma questi fa onore al 
suo nome: egli si chiama Turco e sostiene 
davvero la funzione di (( testa di turco 11 del 
Governo, quando dice ai deputati di dover dar 
conto soltanto al Governo di quello che fa. 

L’ultima consideyazione è la seguente, ono- 
revoli colleghi. I1 sistema instaurato dall’ono- 
revole Scelba, secondo cui la Costituzione e 
soltanto una trappola e le norme poste a ga- 
ranzia dei diritti dei cittadini costituiscono 
solo un inciampo da rimuovere coi piedi, si 
va sempre più diffondendo nel nostro paese e 
sta per diventare la regola. Forse sarà stato 
questo a dar modo all’onorevole l’tusso Spena 
di conciliare la sua coscienza giuridica con 
questa anormalità, che, ripeto, oggi sta. diven- 
tando regola; forse sarà stato questo che ha 
posto il professore Antonio Segni, illustre do- 
cente di diritto nelle nostre università, in ac- 
cordo ‘con l’onorevole Antonio Segni, ministro 
dell’interno, che si assume la responsabilith 
di tutte queste illegalitk. 

Ma, se la coscienza giuridica dell’onorevole 
Segni, dell’onorevole Russo Spena e degli altri 
deputati della maggioranza può facilmente es- 
sere tacitata, io vorrei loro dire di  non illu- 
dersi di poter avere lo stesso risultato anche 
nei confronti delle popolazioni. Essi sbagliano 
se pensano di poter a poco a poco abituare le 
popolazioni del nostro paese, e in modo par- 
ticolare quelle dell’Italia meridionale, a ritor- 
nare ai regimi dei podestà, sia pure sotto altro 

nome. Ogni compressione della liberth e dei 
diritti dei cittadini si trasforma in una carica 
esplosiva della quale i signori del Governo e 
della maggioranza dovrebbero ‘tener conto. 

La maggior parte di ‘queste amministrazioni 
comunali sono state sciolte ricorren’do all’ar- 
ticolo 323 del testo unico del 1915. Per quanto 
riguarda Matera si parla addirittura di peri- 
colo di turbamento dell’or,dine pubblico. La 
veritb è che la minoranza democristiana, ac- 
cozzaglia degli interessi più eterogenei, non 
riusciv’a a portare innanzi il mercato delle 
vacche con gli altri gruppetti: quello facente 
capo all’onorevole Achille Lauro, quello fa- 
centa capo all’onorevole Michelini, e via di se- 
guito. Avvenne così che ‘dopo sei mesi di pat- 
teggiamenti dei componenti democristiani con 
gli altri partiti minori, dopo sei mesi di riu- 
nioni al consiglio comunale, in cui non si era 
mai riusciti ti mettere insieme una giunta, la 
sera del 7 novembre 1958 venne eletta una 
giunta .di sinistra. Chi parla in questo mo- 
mento era stato eletto assessore; altri ‘consi- 
glievi di parte socialista e comunista erano 
stalj eletti anch’essi nell’a giunta. Solo allora 
il prefetto .di Matera, che prima non era mai 
in tervenu Lo per richiamare l’amministrazione 
democristiana, si ricordò che bisognava inter- 
venire e intimò a noi ,di dimetterci. In nome 
di quale legge? In nome di quale principio? 
Malgrado ciò, noi ablbiamo dato in quell’occa- 
sione prova di prudenza e di saggezza, come 
sempre avevamo fatto, +dichiarandoci pronti ad 
appoggiare ,qualunque amministrazione che ci 
presentasse un programma accettabile, che te- 
nesse conto di quelli che sono gli interessi più 
urgenti e più vivi della popolazione di Matera. 

Comunque, se il motivo dell’or’dine pub- 
blico fu quello che indusse il prefetto a pro- 
porre al ministro e il ministro a proporre al 
Presidente della Repubblica di sciogliere l’am- 
ministrazione comunale di Matera, oggi vi è 
un motivo di ordine pubblico che dovrebbe 
in,durre il Governo a non procrastinaTe ulte- 
riormente il mantenimento del commissario 
prefettizio a Matera, perché la popolazione di 
Matera è indignata e vuole riavere una sua 
amministrazione liberamente eletta, ,qualun- 
que essa sia. 

La, verità 4 che i signori della democrazia 
cristiana, indipendentemente ,dal fatto che 
oggi hanno permduto certe alleanze sulle quali 
fino a ieTi potevano ancora contare, non rie- 
scono a mettersi d’a’ccordo neppure fra di  loro. 
L’onorevole Tantalo vuole che diventi sin- 
da.co suo padre, forse per,ché egli f u  l’ultimo 
segretario amministrativo della federazione fa- 
scista di Matera. I1 segretario della sezione 
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della democrazia cri’sliana, dopo aver lottato 
invaiio per farsi designare capolist,n, non es- 
sendo riuscito nell’intent,o, si è dimesso dalla 
carica. 

Pev risolvei’e queste vostre sporche que- 
stioni interne, voi volete sacrific,ai-e una pogo- 
lazione che in  tutti questi anni ha dato tante 
prove di civismo e di patriottismo. Non si di- 
mentichi che Matera è stata la prima cittk del- 
l’Italia meridionale ad innalzare la bandiera 
della libertà, a sollevarsi contro i tedeschi ed 
a cacciarli fuori insieme con i fascisti. 1Sibbe- 
ne, Matera ha ,continuato per questa strada, 
dimostrando in questi 15 anni di voler progre- 
dire e di voler respirare aria d i  libertà. Que- 
st’aria di libertà bisogna che ‘ci sia data. 

Ecco perché, aggiungendo le mie proteste 
a quelle dell’onorevole Franco e degli altri 
colleghi che hanno parlat,o :: : -me dei centc 
e cento ,comuni d’Italia solluposti a regima 
commissariale, sollecito il Governo a voler ri- 
parare alle illegalità, agli arbitri, agli abusi 
che si commettono con le gestioni commissa- 
riali e ad indire libere elezioni, al più presto 
possibile, a Matera e in tutti gli altri tenti-i 
privi di una amministrazione democratica. 
(Applazui a sinistra). 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare !’ono- 
revole Vedovato. Poiché non B presente, si 
intende che abbia rinunziato. 

I3 iscritto a parlare l’onorevole Sannicolò. 
Ne ha  facoltà. 

SANNIXOLO. Gli interventi degli altri ,col- 
leghi che già hanno invitato il Governo al ri- 
spet,to delle istituzioni repubblicane e della le- 
galità democratica mi esimono dall’intratte- 
nermi a lungo sull’,argomento. Voglio perciò 
limitarmi a svolgere brevi consi,derazioni sulla 
situazione veneziana; e yuan,do parlo di situa- 
zione veneziana non intendo riferirmi soltanto 
al ,capoluogo, ma anche ad un altro comune, 
quello di San Stino di Livenza (centro i-urale 
di 12.500 abitanti) in cui pure esiste, ‘da oltre 
un anno, la gestione commissariale, e per il 
quale tutti i partiti, in una petizione presen- 
tata 1’8 aprile scorso al prefetto e al ministro 
dell’interno, hanno reclwnato immediate ele- 
zioni. 

Quanto a Venezia, questo centro di grande 
importanza turistica e ,di fama mondiale h a  
subito in questi ultimi tempi l’affronto di una 
vera e propria pioggia di commissari, tanto 
che numerose istituzioni cittadine, vitali per 
lo svolgimento della vita deniocrati’ca, sono 
prive di normali amministrazioni. 

Vi. è un commissario governativo al co- 
mune, un altro all’azienda per le comunica- 
zioni lagunari (A.,C.N.I.L.), altri ancora alla 

Biennale d’arte ed all’istituto autonomo delle 
case popolari. Da poco è cessata la gestione 
coiniiiissariale alla camera di commercio, ma 
in compenso un commissario prefettizio si è 
insediato all’ospedale civile di Mes tre. Dato 
l’oggetto della presente discussione non posso 
intrattenermi su questo particolare aspetto del 
problema, ma colgo l’occasione per sollecitare 
il Governo a rispondere alle interrogazioni 
presentate circa lo scioglimento dei consi- 
gli di aniniinistrazione dell’A.C.N,I.L. e del- 
l’I.A.C.P. 

Per quanto riguarda il consiglio comunale 
di Venezia, noi chiediamo l’immediata con- 
vocazione dei comizi elettorali e l’immediata 
ricostiluzione della rappresentanza elettiva, 
per tre or,dini di ragioni. 

Pi*imo. Lo scioglimento dell’aiiiministra- 
zione comunale ha  rappresentato, a nostro BV- 
viso, un atto ingiustilficato ed illegittimo, non 
sussistendo in quel caso le ipotesi previste 
dall’articolo 323 della legge del 1916. D’altra 
parte, in ripetute sentenze del Consiglio di 
Stato è stato ribadito c.he, concretandosi lo 
scioglimento di un consiglio comunale in  una 
grave I imitazione dei diritti politici dei ,citta- 
dini, un tale provvedimento va considerato d i  
nat,ura del tutto eccezionale. 

Forse perc,hi: dn poco ha assunto questil 
carica, l’onorevole ‘iiiinistro dell’interno di- 
mentica una circolare del suo stesso Ministero, 
la quale in proposito è estremamente chiara: 
mi ri,ferisco aila circolare li. t590O/l-bis 2716 
del 10 luglio 2951. 

E interessante leggerne alcuni brani. ln 
essa è detto, tra l’altro: 

LI Occorre pertanto ribadire i1 principio, af- 
fermato anche nella recente giurispru,denza 
del Consiglio d i  Stato, che la natura assoluta- 
mente. eccezionale dei provvediinenti di cui 
tratt,asi consente solo una interpretazione re- 
strit.tiva degli articoli 149 e 323. Tale inlerpre- 
tazione, suffragata ,dalla stessa lettera della 
legge, è conforme altresì allo spirito della nor- 
ma di cui all’articolo 128 della ,Costituzione 
il quale definisce i coniuni (r enti autonomi 
neli’ainbito dei principf fissali da leggi gene- 
Tali ... che ne determinano le funzioni ) I .  

(( Ne deriva che la rimozione dei sindaci 
e lo scioglimento dei consigli per motivi di ca- 
ratt.ere amministrativo possono essere disposti 
unicamente quando concorrano i seguenti 
estremi : 10) 11 consiglio coniunale abbia rei- 
teralainente violalo la legge con atti positivj, 
disapplicandola e rifiutandosi di osservnrln e., 
con colpevole omniissione, abbia lascia. to in- 
soddisfatti interessi pubblici a cui è tenuto 
pev legge a provvedere. Deve trattarsi perciò 
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di violazioni di norme cogenti e non semplice- 
mente precettive e di buona amministrazione, 
non avendo l’autorità governativa facoltb di 
imporre un jn.dirizzo amministrativo che, pev 
l’essenza dell’autonomia locale, è 1ascia.to alia 
libera determinazione dell’ente ) I .  

Tralascio il punto 20), che non interessa 
e passo al punto 30):  (C Le suddette inadem- 
pienze siano state in utilmente contestak al- 
l’organo comunale responsabile con l’invito 
a ‘determinarle entro un termine perent,orio. 
40) I vari mezzi correttivi )) (su questo ri,chiamo 
l’attenzione del Governo e della ,Camera) (( e 
sostitutivi, attribuiti dalla legge alle autoritb 
di  vigilanza e di tutela (annullamento e rinvio 
di deliberazioni, invio di commissari prefel- 
tizi ad hoc), si siano palesati inefficaci a ricon- 
d u i ~ e  nella legali tb l’azione degli amministra- 
tori. Infatti, soltanto quando coricorrono tali 
presupposti si è acquisita la prova che il con- 
sigl io ha deliberatamente perseverato nella 
violilzione degli obblighi imposti dalla jegge, 
e pertanto lo sciogliment,o del consiglio cosli- 
tuisce un provvedimento indispensabile a l  
quale dovrà farsi ricorso per dare alla civica 
azienda, attraverso nuove elezioni, ammini- 
st.ra tori che assicurino ii I-ispetto della lega- 
litii )). 

Se diamo una semplice scorsa alle moti- 
vazioni contenut,e nei decreti di sospensione 
del consiglio comunale ,(motivazioni che sono 
soslanzialmente ripetute .nella i.elazione del 
ministro dell’interno che accompagna la pro- 
posia di scioglimento al Presidente della Re- 
pubblica) noi wdiamo che non ricorrono af- 
fatto, nel caso di V,enezia, gli estremi per un 
provvedimento così grave. 

L’unico argomento o3gettivo (che esca dal 
geiierico e d,all’arbi trario) del decreto prefet,- 
lizio, è il grave ritardo con cui si è giunti al- 
l’approvazione del bilancio. Per ovviare a que- 
sto inconveniente, ‘che indubbiamente non vo- 
gliamo sottovalutar,e, il prefetto, aveva a di- 
sposizione lo strument#o suggerito dalla circo- 
lare amministrativa e che trova la sua speci- 
fica collocazione nell’articolo 303 della legge 
comunale e provinlciale, dove si parla, ap- 
punt.0, dell’invio di un commissario con il 
compito di procedere alla compilazione del hi- 
lancio. Per il resto non vi era nient,e .di arior- 
male, nonostante quello che ha  detlo l’onore- 
vole Gagliardi, nella vi ta del consiglio coniu- 
nale di Venezia. 

E 17ero che la giunta era pra.li’camente in 
minoranza dal febbraio 1958 allorché il grup- 
po ,del partito socialista. italiano ha  ritirato il 
suo appoggioLesteIno; ma  in tutto questo perio- 
do, al di fuoi*.i,’-della bocciatura del bilancio, il. 

consiglio comunale ha proceduto regolarmente 
nella sua attività. Anzi, in questo periodo sono 
state approvate delibere ,di grande impor- 
tanza : voglio solo rkordare l’approvazione 
delle linee direttive del piano regolatore, l’ap- 
provazione all’unanimit,a di concetti di impo- 
stazione piti ,d,eniocralica per quanto riguarda 
l’imposta di famiglia. Purtroppo, quest’ultima 
delibera .è stata paTzialmente respinta dalla 
giunta provinciale amministrativa e totalmenle 
respinta dalla commissione centrale per la fi- 
nanza, locale. 

Non vi era pertanto nulla che andasse male. 
Del resto, pochi giorni fa, in occasione della 
vot.a.zione, da parte del consiglio provin’ciale, 
di un ordine del giorno, che chiede appunto 
il sollecito ripristino dell’,amministrazione 
el’ehiva, il presidente ingegner Favaretbo Fisca, 
noto esponente democristiano, definì la proce- 
dura di scioglimento del consiglio comunale 
.di Venezia (( per lo meno inusitata ed inop- 
portuna n. 

In realtà vi erano dei contrasti, vi erano 
delle diffi,coltà, ma queste si verificavano nel 
seno del gruppo consiliare della democrazia 
cristiana, nel >quale esisteva una corrente (che 
rappresentava la maggioranza ‘del gruppo con- 
silitire stesso) la ‘quale, sia pure sul terreno 
amministrativo, sia pure in modo pa.rziale, era 
disposta ad abbandonare certe posizioni di 
intransigenza discriminatoria, pur di evitare 
al popolo venezilano la iattura di un commis- 
sario prefettizio. Purtroppo, questa maggio- 
raam era osteggiata dagli organi centrali e 
peyiferici ,della democrazia cristiana, per cui 
si i: preferito ricorrere al provvediniento estre- 
mo per impedire che un’azione di ,questo ge- 
nere venisse portata a termine. 

Questo è tanto vero che il decreto di scio- 
glimento del consiglio comunale è giunto 
un’om prima della riunione dei capigruppo, 
che era stata fissata. appositamente per vedere 
se era possibile trovare un accordo; e 24 ore 
prima della convocazione del consiglio comu- 
mie, nel quale si sarelbbe dovuta discutere 
appunto questa questione. 

I! secondo ordine di ragioni per le quali 
noi chiediamo l‘i,mmediata convocazione dei 
comizi eleltorali è che la pernianenza al co- 
miinr? di Venezia di un commissario è dannosa 
agii interessi cittadini. Questo non solo per- 
ché (come succede in tutti i casi e specialmente 
nei grandi centri) i fon’damentali problemi 
noil possono essere risolti da un commissario 
govemativo, ma perjché, data la situazione di 
gravi difficoltà finanziarie in cui si trovano in 
ger\.ere i ccmuni, la soluzione di tali problemi 
esige una scelta, un or’dine di precedenza, che 
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SO 10 un’amministrazione responsabile verso 
l’elettorato può compiere. . Inoltre, senza con questo voler entrare nel 
dettaglio dei problemi veneziani, l’or,dinaria 
amministrazione messa in atto dal commissa- 
rio prefettizio non può sodisfare la cittadi- 
nanza. 

Noi non sappiamo ancora quale sarà la 
strottura del bilancio preventivo del 1969; ma 
‘quanto ha fatto finora il commissario è abba- 
stanza hdicativo. Infatti, egli si è proposto 
il risanamento (del bilancio, ma - guarda 
caso - la sua attenzione si è rivolta a ,quei ca- 
pito] i che per un’am;ministr?azione devono es- 
sere i più gelosi. Egli si & rivolto all’assistenza 
e ha cominciato con il dimezzare i fondi per 
gli sfrattati, portmdoli da 43 a 21 milioni, in 
una situazione nella quale gli sfratti aumen- 
tano giorno per giorno. Inoltre il commissario 
sta rivedendo, con criteri restrittivi, l’assegna- 
zione dei libretti ai poveri, l’,assistenza sani- 
taria, il ricovero ospedaliero, il ricovero in 
ospizio dei vecchi invalidi o indigenti; sta 
provvede~~do con estrema ,fiscalit& al recupero 
delle rette ospedaliere, e sta mettendo in forse 
l’organizzazione delle colonie estive e la stessa 
refezione sicolastica, poiché deve ancor,a elar- 
gire al patronato scolastico ‘quei fondi straor- 
dinari (che rappresentano il 70 per cento delle 
entrate totali dello stesso patronato) e che 
l’amministrazione comunale fin qui ha sem- 
pre elargito. 

Inoltre, in ,questi giorni si sta provvedendo 
anche all’aumento ,delle tariffe filoviarie per 
quella parte della rete gestita dal comune. In 
altri termini, si attua una politica di risan,a- 
mento del bilancio che si riversa tutta sulle 
spalle della povera gente. Oltre a tutto questo, 
si sono poi ridotte al minimo le spese per le 
manifestazioni che devono essere tenute du- 
rante la stagione turistica appunto per incre- 
mentare il turismo, che costituisce infatti un 
apporto veramente cospicuo per l’economia 
cittadina. Ora, io mi chiedo, come & possibile 
tutto questo e con quale danno per le nume- 
rose categorie di lavoratori che vivono del tu- 
rismo questa politica viene attu’ata ? 

Un’altra attivitti all,a quale con passione 
si dedica il com:missario governativo è quella 
#di escludere dalla direzione delle istituzioni 
:comunali o paracomunali tutti gli elementi di 
sinistra. 

Armando Gav,agnin, ex sindaco di Venezia, 
ha tenuto la psesidenza del patponato scola- 
stica per 11 anni. Ebbene, egli & stato eso- 
nerato da ‘questo incarico dimenticando per- 
fino le .due circolari emanate dal Minktero 
della pubblica istruzione, le quali invitavano 

esplitcitamen te i competenti organismi a su- 
pmssedere ad ogni cambi’amento dei consigli 
di patronato fino alla emanazione ,del Tegola- 
mentc previsto dalla legge 4 ‘marzo 19.58, 
n. 261. Inoltre, per f,avorire una certa manovw 
scissionistica, che non è questa la sede di ap- 
profondire, avvenuta nella Cooperativa gon- 
dolieri, che raccoglie tutti i gondolieri della 
città (manovra scissionistica provocata da ap- 
pena 16 gondolieri su 600),  si lè gettato lo scom- 
piglio in questo ente togliendogli compiti im- 
porhnti  che il regolamento comunale gli affi- 
dava e, guarda caso, chi era il presidente di 
questa cooperativa ? L’ex sindaco Apmando 
Gavagnin. 

Ma non basta : alla presidenza del!’Istituto 
immobiliare era stato destinato dal comune 
un noto professionista cittadino, l’avvocato 
Sullam, capogruppo consjliare del partito so- 
cialista. Ebbene, anche questa persona & stata 
sostituita con il capogruppo del Movimento 
sociale italiano, il conte Marcello, già podestà 
di Venezia. 

PerÒ il fatto più grave sul quale bisogna 
riflettere si è verificato in occasione della pie- 
lezione alle cariche direttive .del consorzio 
per l’ampliamento del porto di Marghera. 
Questo consorzio ha una grande i,mportanza 
per la cit.tà di Venezia, in quanto deve prov- 
vedere allo sviluppo industriale, alla bonifica 
industriale della zona adiacente a quella già 
ora destinata all’industria, per aumentare la 
superficie della zona fino a raddoppiarla e 
conseguentemente aumentare anche I a popo- 
lazione lavorativa. E il con.sorzio deve assol- 
vere questo compito, secondo quanto è stato 
stabilito nelle delibere del consiglio provin- 
ciale e del consiglio comunale, cercando di 
favorire quelle industrie e quelle attività eco- 
no.miche che siano veramente di stimolo allo 
mduppo di tutta l’economia veneziana. Il 
consorzio lè composto di tre rappresent,anti del 
comune, di tre rappresentanti della provincia, 
di sei rappresentanti della camera di commer- 
cio e di un rappresentante del provveditorato 
al porto di Marghera. 

I1 consiglio comunale aveva deciso che fra 
i .rappresentanti del comune doveva esservi il 
rappresentante della minoranza, come era 
stato sempre nel passato. Aveva inoltre sta- 
bilito che, proprio per assolvere i suoi compiti 
di difesa dell’interesse collettivo, la presi- 
denza del consorzio doveva essere affidata ad 
un rappresentante degli enti locali (del co- 
mune o della provincia). Ebbene, il commis- 
sario ha nominato se stesso e due ex consi- 
glieri democristiani a far parte della delega- 
zione comunale al consorzio per l’amplia- 

. .  
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mento della zona industriale di Marghem, 
escludendo il rappresentante socialista che 
per anni era stato delegato a questo incarico; 
non solo, ma col voto determinante del com- 
missario governativo stesso (il quale ha  per- 
fino votato in contrasto con i due membri 
rappresentanti del comune nominati d a  lui 
stesso) & stato eletto presidente il presidente 
del provveditorato al porto e ad amministra- 
tore delegato il rappresentante della camera 
di commercio, violando apertamente una pre- 
cisa delibera già presa dal consiglio comunale. 

Per coloro che non concordassero sulla no- 
stra valutazione circa la il1egittimit.à dello 
scioglimento del consiglio comunale e il danno 
che per la cittadinanza rappresenta la per- 
manenza di un commissario governativo al 
comune, aggiungo che vi 6 una terza ragione 
che lper noi 4 più che valida e dovrebbe essere 
valida .per tutti, una ragione che assorbe tutte 
le altre: la legge dispone tassativamente che 
la gestione commissariale non può durare più 
di tre mesi. NB B qui il caso di invocare il 
secondo capoverso dell’articolo 323, che pre- 
vede la possibilità della proroga fino a sei 
mesi in caso di $motivi di ordine pubblico o 
di motivi amministrativi. 

L’onorevo1,e Gagliardi ha  affermato che 
non si possono fare le elezioni nella stagione 
turistica. A questo proposito, vorrei dire al- 
l’onorevole Gagliardi che nel maggio 1958 si 
sono tenute le elezioni politiche e ne1 giugno 
1956 quelle amministrative, $senza che si sia 
verificato alcun disturbo per il turismo. 

L’onorevole Gagliardi ha affermato anche 
che la acutezza della crisi richiede un periodo 
di decantazione. Può anche darsi che questo 
sia vero, ‘ma credo, per quel che ho già detto, 
sia pure in termini molti sintetici, che di un 
periodo di decantazione abbia bisogno la de- 
mocrazia cristiana per cercare di comporre 
i suoi dissidi interni. Ora, i bisogni della de- 
mocrazia cristiana non possono sovvertire le 
leggi del nostro paese. Se la vedano fra di 
loro : o capiranno che l’amministrazione del 
comune B una cosa seria e che i cittadini vo- 
gliono essere amministrati dai loro legittimi 
rappresentanti, oppure, se non vorranno rav- 
vedersi, il giudizio spetterà al corpo elettorale, 

A Venezia non si possono invocare motivi 
di ordine pubblico o di ordine amministrativo 
per prolungare la gestione commissariale. I 
motivi di ordine amministrativo che l’onore- 
vole Gagliardi ha voluto qui citare, mi si per- 
metta l’espressione, sono verament>e ridicoli : 
si sta aspettando il contributo dello Stato, ri- 
chiesto in base alla legge sui comuni defici- 
tari. Non so perchB (questi benefici, che spet- 

tano per legge al comune di Venezia, non 
dovrebbero arrivare se il commissario gover- 
nativo lasciasse il comune. Non vi sono motivi 
amministrativi che richiedano un rinvio delle 
elezioni. Lo stesso decreto prefettizio parla di 
incapacità del consiglio a costituire una mag- 
gioranza. 

Ammettiamo che questo sia vero e che 
l’ostacolo non sia stato invece rappresentato 
dall’opposizione da parte dei dirigenti locali 
e centrali della democrazia cristiana a costi- 
tuire una maggioranza; m.a per cercare una 
nuova maggioranza non vi che un sistema: 
il ricorso al corpo elettorale, il quale giudi- 
cherà se la composizione del consiglio comu- 
nale era efficiente o no. 

Non sono un giurista come l’onorevole 
Russo Spena e non mi a.ddentro in discussioni 
giuridiche. Però vorrei osservare che egli nel- 
la difesa dell’operato del Governo è andato al 
di 1st del mandato ricevuto. Infatti, voglio qui 
ricordare una circolare che il Governo sembra 
aver dimenticato, anche se recente. Ma si 
vede che più si va .avanti e più labile diventa 
la memoria del Governo. Mi riferisco alla 
circolare 15900-bis/5139 #del 30 dicembre 1963. 

Vorrei che il ministro onorevole Bettiol, 
in questo momento presente, invitasse l’ono- 
revole Presidente del Consiglio a rileggerla. 
La circolare ribadisce il concetto che la ge- 
stione commissariale, anche quando B stata 
giustificata da inderogabili necessità, deve pur 
sempre essere limitata al tempo strettamente 
indispensabile e non superare in alcun caso i 
t,ermini stabiliti dalla legge per la ricostitu- 
zione degli organi rappresentativi. Mi pare 
che questo dovrebbe tagliare 1.a testa al toro, 
a meno che l’onorevole Gagliardi non sia di- 
ventat,o un oppositore non ,dico del Governo, 
ma.. . delle circolari governative. 

Vorrei poi fare un’altra osservazione, pre- 
gando il Governo e gli onorevoli colleghi di 
knerne conto. Gli onorevoli colleghi ricor- 
deranno certo meglio di me che, per il di- 
sposto dell’articolo 273 del testo unico sulla 
finanza locale, entro il 10 agosto di ogni anno 
i comuni sono tenuti a deliberare tutte le 
tariffe riguardanti le imposte e tasse comu- 
nali, altrimenti si intendono prorogate quelle 
dell’anno in corso. 

Insediare i consigli comunali in ottobre 
vuol dire togliere loro per tutto il 1960 la 
possibilità di influire sulla politica delle en- 
trate (perché, in sostanza, sono le tasse, al- 
meno nella misura maggiore, a determinare 
la politica delle entrate), per cui al consiglio 
spetterebbe l’impostazione di un bilancio nel 
quale si avrebbe soltanto la possibilità’di al- 
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La, seduta termina alle 13,30. 

cune scelte nella spesa, mentre, per quanto 
riguarda le entrate, nessuna scelta di poli- 
tica amministrat,iva si potrebbe operare. 

Credo, quindi, che le ragioni con le quali 
chiediamo che per Venezia, anche se i tre 
mesi stabiliti dalla legge scadono solo tra 
qualche giorno, si faccia immediato ricorso 
al corpo elettorale, siano più che valide. 

Noi non chiediamo nient,e al Governo. Esi- 
giamo dal Governo (e riteniamo che la Camera 

zione del regime democratico, secondo la 
quale i diritti del cittadino vengono trasfor- 
mati in benigne concessioni dell'esecutivo, 

l'unico modo per dimostrare che le nostre 
sono soltanto insinuazioni che non t,rovano 
riscontro nella realtà, B proprio quello di in- 
dire le elezioni: infatti, altri mezzi non vi 
sono per smentire questa che è ormai una 
opinione generalmente diffusa. (Applausi a 
sinistra). 

PRESIDENTE. I1 seguito della discussione 
è rinviato ad altra seduta. 

IL D I R E T T O R E  D E L L ' U F F I C I O  DEI  RESOCONTI 

Dott. VITTORIO FALZONE 

campo, come in altri, cessi questa degenera- 1 , _I 

Si ,dice che non è vero che la democrazia - 
cristi'ana ha paura delle elezioni. Ebbene, TIPOGRAFIA DELLA CAMERA DEI DEPUTATI 


